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ORGANO DEI PARTIIO COMUNISTA ITALIANO 

domenica 

La Canins d'argento 
Oggi tocca ai «prò» 

Trionfo dal tedesco democratico Bernd Drogan nei campione* 
ti mondiali di ciclismo dilattanti svoltisi ieri a Goodwood. Il 
forte passista si è imposto dopo una fuga solitaria di 46 
chilometri • nessun aiiurro si è planato bene. In cambio 
bollissimo argento dell'azzurra Maria Canins nella prova fem
minile disputata al mattino e vinta dalla britannica Jones. 
Oggi saranno di scrina sullo stesso piatto percorso i profejslo-
nisti con Saronni fra I favoriti. Sempra oggi si gioca l'ultima 
giornata della prima fase di Coppa Italia con Udinese-Inter 
partita di cartello. Nella foto: Saronni NELLO SPORT 

L'intera nazione colpita dal brutale assassinio mafioso di Dalla Chiesa 

UrfAPuTTA MINACCIA ALIA REPUBBUCA 
H PCI chiede misure immediate 

Dura denuncia del cardinale 
«Mentre a Roma si è indecisi sul da farsi, a Palermo si muore» ha detto Pappalardo ai funerali - Assieme a 
Pertini le delegazioni dei partiti: quella del PCI guidata da Berlinguer - Rognoni duramente contestato 

Stati nello Stato 
Siamo sazi di appelli, di 

moniti, di proclami Proprio 
perché quelle salme bruciano, 
prima di tutto dobbiamo in
tenderci su ciò che è accadu
to. Io non credo alla pura «tec
nica»: cioè non credo alla tec
nica che non coglie la sostan
za del fatto su cui vuole inter
venire. Altri farà il conto del
le armi e degli uomini che e-
rano o non erano a disposizio
ne di Dalla Chiesa; e sarà giu
sto. Ma armi e uomini sono 
efficaci se sono adeguati a 
colpire l'avversario. 

Gli incaricati delle indagini 
ci diranno — speriamo — chi 
ha assassinato Alberto ed 
Emmanuela Dalla Chiesa, do
po La Torre e Di Salvo, dopo 
Mattarella e Boris Giuliano e 
dopo tanti uccisi a Palermo, o 
a Napoli, o in paesi della Cala
bria, o nelle periferie delle 
metropoli; tanti diversi l'uno 
dall'altro. Ma la questione va 
molto oltre i nomi dei singoli, 
e delle specifiche bande im
plicate, stavolta o un'altra 
volta. Essa riguarda ciò che 
sta diventando questa Repub
blica. 

Non siamo di fronte a orga
nizzazioni delinquenziali, e 
basta. È altro. Si sono costi
tuiti «corpi* che si organizza
no in modo sempre più cen
tralizzato e «totale» dandosi 
ormai strutture, luoghi e me
todi di reclutamento metodi
co. Organizzazioni che lavora
no a impossessarsi di gangli 
grossi di speculazione econo
mica e di dominio politico: 
dall'industria internazionale 
della droga, alla manovra dei 
grandi appalti pubblici, al col
legamento con banche inter
nazionali, al riciclaggio dei 
capitali «sporchi». 

Poteri «occulti», li abbiamo 
chiamati Ma la parola è an
che ingannevole. Perché or
mai ci troviamo dinanzi a cor
pi che impongono esplicita
mente la loro legge anche là 
dove sembrava impossibile. 
Pensate alle carceri: queste 
sedi costruite e concepite dal
la civiltà borghese come il 
luogo in cui la legge dello Sta
to doveva esprimere tutta la 
sua forza repressiva. E invece 
sono diventati luoghi di orga
nizzazione dei «corpi armati* 
mafiosi e terroristici, dove es
si hanno i «loro» tribunali e i 
loro boia e dove addirittura si 
svolge (ricordate il caso Ciril
lo?) la contrattazione ufficia
le con i capì degli eserciti san
guinosi. 

Residui «italiani»? No. Or
ganizzazioni moderne, rilan
ciate e innestate in questo ti
po di sviluppo, se è vero che 
trovano i loro eserciti nei 
mondi dove più domina la 
precarietà e l'incertezza in
dotta dalle impressionanti ri
strutturazioni industriali e 
3uindi pesa di più il traffico 

eì posti pubblici, la lottizza
zione dei grandi apparati am
ministrativi, le conseguenze 
della crescente dipendenza 
dell'Italia. 

E ci sono gli alleati «indi
retti». Anch'essi, ad alta mo
dernità. Aprite i televisori. O-
gnì giorno l'industria interna
zionale dei telefilm, a domi
nio americano, squaderna l'a
pologia della violenza, la vita 
ridotta a scontro armato, la 
pistola assunta a bandiera, a 
simbolo del potere, del suc
cesso. deU'effidenza. Noi — 
cioè te nostre reti — docil
mente acquistiamo questi 
vangeli del sangue e li servia
mo a bambini, giovani, adulti, 
vecchi, in camera da pranzo e 
in camera da letto: senza un 
sussulto. 

Perciò, a loro modo, queste 

•società armate» hanno non 
solo i loro eserciti, ma anche 
le loro alleanze dirette e «indi
rette» e si contendono territo
ri con guerre intestine o patti: 
tra mafie, camorre, terrori
sti, P2. Stati dentro lo Stato. 

Ma lo Stato, quello ufficia
le, quale risposta ha dato a 
questo insediamento che si 
serviva sì del mitra, ma non 
agiva solo con la sventagliata 
di mitra? Questo Stato prati
camente ha assolto gli uomini 
della P2. Questo governo, 
neppure dinanzi alla macabra 
impiccaggione del potente 
banchiere Calvi, alla sfida 
mafiosa che veniva dal Tami
gi, ha sentito il bisogno di ve
nire, esso per primo, subito, a 
investirne le Camere. E anco
ra adesso, nessuno, dico nes
suno, ha pagato politicamente 
per la turpe trattativa condot
ta nel carcere di Ascoli con 
uno dei re del delitto, Cutolo, 
le cut mano grondano di san
gue. E pezzi interi dell'ammi
nistrazione e degli Enti pub
blici continuano ad essere lot
tizzati tra le correnti dei par
titi di governo, e addirittura si 
proclama il diritto alla sparti
zione. E a chi obietta, viene 
replicato o sussurrato che sì 
la politica è questa: manipo
lazione, «effetto», tecnica del 
dominio. Sino alla beffa avvi
lente di un governo che entra 
in crisi per le risse clamorose 
tra ministri e poi ritorna al 
suo posto tale e quale, perché 
— ci viene detto — i ministri 
mai sono stati così d'accor
do... 

Ecco allora la nostra tesL II 
guasto non è solo «fuori» e 
«contro» questo Stato, ma 
•dentro» questo Stato. E non 
solo nel senso ristretto di pos
sibili «complici» o «conniven
ti», ma dei fenomeni che que
sto sistema di potere produce, 
delle devastazioni e distorsio
ni che alimenta, degli spazi 
che apre ai corpi eversori. Qui 
è la vera questione delle isti
tuzioni, occultata gravemente 
nel dibattito di queste setti
mane. Qui è il primo, laceran
te «malessere istituzionale»! 

Leggo dichiarazioni che di
cono che Dalla Chiesa era ri
masto solo. Quale simbolo! 
Tutti conoscevano e dichiara
vano il coraggio, la decisione, 
l'efficienza dell'uomo. Leg
giamo oggi: è stato ucciso 
perché solo. Ma in che senso 
solo? Perché non aveva abba
stanza mezzi, uomini? Forse. 
Ma «solo questo?». 

Io penso che lui, proprio lui, 
là in Sicilia abbia sperimenta
to con la vita che contro quel 
nemico si vince solo se la lotta 
è di «molti»: intendo non solo 
agenti e pistole; ma strutture 
pubbliche riformate, cultura 
statale nuova, mobilitazione 
di organizzazioni sociali e po
litiche, di scuole, università, 
di poteri decentrati e capilla
ri; e soprattutto governi e po
litiche di governo capaci di 
produrre questo tipi di «ar
mi», di risposte collettive. 

E bene spingere il ragiona
mento sino in fondo. Faccia
mo pure che centinaia di mi
gliaia di operai debbano con
statare amaramente in que
ste settimane che i contratti 
di lavoro o non si fanno o li 
fanno pochissime persone, al 
di sopra e al di fuori di loro. 
Certo: questo servirà al pote
re di alcuni ma sarà un regalo 
enorme, uno spazio aperto al
l'apatia, al ripiegamento, alla 
convinzione che la politica è 
solo prepotenza, trucco, 

Pietro Ingreo 
(Segue in penultima) 

PALERMO — Tra due «li di foia H carro funebre di Dan* Chiesa 

Dalla nostra redazione • 
PALERMO — «E mentre a 
Roma ci si consulta sul da 
farsi, la città di Sagunto vie
ne espugnata dai nemici»: la 
gente della Sagunto degli 
anni 80 — questa Palermo 
insanguinata dalla sfida del 
terrorismo politico della ma
fia — ha segnato con un lun
ghissimo applauso queste 
parole vibranti che l'arcive
scovo cardinale Salvatore 
Pappalardo ha riportato da 
Sallustio nell'omelia funebre 
per il prefetto Carlo Alberto 
Dalla Chiesa e la sua giovane 
sposa Emmanuela Setti Car-
rano. 

L'atto d'accusa del porpo
rato si è rivolto in particolare 
contro la «lentezza» e la «in
certezza» delle «mosse e delle 
decisioni» di una azione di 
governo che, per l'appunto, 
ha «bruciato» — lasciandolo 
isolato e senza poteri definiti 
sul fronte rovente siciliano 
— il suo «servitore» Dalla 
Chiesa. La lentezza e l'inde
cisione, per usare le parole 
nette e sferzanti pronunciate 
da dietro l'altare della chiesa 
di San Domenico dall'arcive
scovo, verso le prime file nel
le quali siedevano accanto a 
Pertini le massime autorità 
di governo, «di chi deve prov
vedere alla nostra sicurezza». 

Eppure — ha notato il car
dinale, mentre dalle navata 
una folla composta da gente 
minuta, lavoratori, ammini
stratori comunali coi loro 
gonfaloni faceva scoccare u-
n'altra febbrile ovazione — 
quelle «forze del male» che si 
incarnano nei loschi interes
si di «potenti fazioni», le quali 
volta per volta trovano di
verse denominazioni, ca
morra, mafia, terrorismo, 
non sono affatto «realtà a-
stratte». Non sono «fantastici 
organismi». Ha, bensì, «per
sone reali e vive!». È sta qui il 
nuovo «Caino» che vorrebbe 
imporre la sua legge di vio
lenza. E tanto più «lenta e in
decisa» è la risposta di chi a 
Roma ancora «si consulta 
sul da farsi», quando più san
guinose, rapide, precise, in
somma mirate, scoccano le 
azioni di sangue. Delle quali, 
da tempo, da troppo tempo, 
«delitto dopo delitto», ha sog
giunto il cardinale, siamo «e-
sterrefatti spettatori». 

Il discorso di Pappalardo 
(che fa seguito a tutta una 
serie di interventi della Chie
sa siciliana e dello «tesso car
dinale, sempre più tesi a de
nunciare l'intrico di collu
sioni e connivenze sulle quali 
poggia t'arrogante sfida del
la mafia) ha segnato così la 
seconda parte di un'intensa 
giornata: folle imponenti 

Vincenzo Vatilt 
(Segue in penultima) 

Il Partito comunista ita
liano, mentre esprime il suo 
sdegno e la sua condanna 
per il barbaro assassinio di 
Carlo Alberto Dalla Chiesa, 
di sua moglie Emmanuela e 
del gravissimo ferimento 
dell'agente di scorta Dome
nico Russo, rivolge loro un 
commosso omaggio ed e-
sprlme il suo cordoglio e la 
sua solidarietà ai loro fami
liari e a tutte le forze dell' 
ordine. 

Con l'assassinio del valo
roso generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa non siamo sol
tanto di fronte ad un enne
simo e crudele crimine di 
stampo mafioso. L'aver 
progettato e attuato l'ucci
sione del nuovo prefetto di 
Palermo, che si era cosi al
tamente e meritatamente 
distinto per la lotta contro 
il terrorismo, dopo l luttuo
si precedenti, dopo gli or
mai innumerevoli omicidi 
che hanno insanguinato la 
Sicilia e l'Italia e per i quali, 
a Palermo, erano già caduti 
Costa e Terranova, Mancu-
so, Giuliano e Basile, Mat
tarella, La Torre e Di Salvo 
sta a significare che esiste e 
opera un centro direttivo 
che, secondo una lucida a-
nalisl criminale e un preci
so disegno politico, muove 
sistematicamente mani as
sassine contro quegli uomi
ni e quelle personalità delle 
istituzioni democratiche, 
dei partiti e dello Stato che 
più* concretamente, più co
raggiosamente e attiva
mente operano contro la 
mafia. 

Non siamo più di fronte 
al ripetersi di singoli e sem
pre più gravi atti delin-

Il comunicato della 
Segreteria del PCI 

quenzlali, le cui motivazio
ni e le cui finalità debbano 
essere ricercate e trovate u-
nlcamente nel torbido 
mondo degli affari e degli 
intrecci di interessi a scopo 
di lucro, nei quali sono an
che coinvolti settori del 
mondo politico e parti degli 
apparati statali centrali e 
periferici. 

Il paese, l'opinione pub
blica avvertono che si è for
mato e che sta operando da 
tempo — In Sicilia, soprat
tutto, ma anche in Campa
nia, in Calabria e in altre 
parti del territorio naziona
le — un potente potere cri
minale ed eversivo che mi
ra a scardinare le strutture 
dello Stato democratico, a 
gettare nel caos,, nella pau
ra e nella paralisi i poteri 
legittimi di un'Intera regio
ne e altre zone del paese e 
ad Imporre il proprio domi
nio. 

L'eccidio di ieri a Paler
mo dimostra che ci trovia
mo di fronte al fatto ecce
zionale e allarmante che 
una delle regioni più im
portanti d'Italia, la Sicilia, 
rischia di cadere completa
mente in balla di un potere 
mafioso terroristico che o-
pera a tutti i livelli, politici 
ed economici. 

•81 configura così una si
tuazione straordinaria
mente minacciosa che esige 
una svolta profonda e un 
salto di qualità nella tensio

ne, nell'impegno di tutte le 
forze dello Stato, nella mo
bilitazione e nella lotta con
tro la grande criminalità 
organizzata e il terrorismo. 

Il nuovo crimine di Ieri a 
Palermo apre brutalmente 
una questione politica na
zionale la cui soluzione di
venta ormai Indifferibile e 
chiama tutti ad affrontare 
decisamente, con l'impegno 
di fermezza e di mezzi con 
cui si è condotta e si deve 
condurre la lotta contro il 
terrorismo, la straordinaria 
emergenza della lotta alla 
mafia, alla camorra, ai po
teri occulti. 

È una questione di au
mento di mezzi, del loro 
coordinamento e del loro 
impegno efficiente, è una 
questione che richiede un' 
opera rigorosa di moraliz
zazione della vita pubblica, 
che smascheri o colpisca o-
gnl collusione e omertà tra 
organizzazioni criminali, 
poteri occulti e settori del 
mondo politico e delle isti
tuzioni. È una battaglia che 
richiede una vigorosa e 
continua mobilitazione di 
tutte le forze democratiche 
e delle masse lavoratrici e 
popolari. 

Sono necessarie misure 
d'emergenza che, nel ri
spetto della legalità repub
blicana, siano In grado di 
far fronte all'eccezionalità 
della minaccia mafiosa In 

Sicilia e nelle altre zone che 
ne sono infestate. I comuni
sti chiedono In particolare: 

1) l'immediata approva
zione del progetto di legge 
che ha come primo firma
tario il compagno Pio La 
Torre e che prevede l'istitu
zione del reato di associa
zione mafiosa, gli accerta
menti patrimoniali nelle 
indagini sulla mafia, la 
confisca del beni del boss 
criminali; 

2) un coordinamento ef
fettivo e rigoroso e una ade
guata professionalità di 
tutte le forze di polizia im
pegnate nella lotta alla ma
fia e alla camorra; 

3) un analogo coordina
mento di tutti l magistrati 
interessati alle Indagini 
contro ' le organizzazioni 
mafiose, secondo una diret
tiva già promossa del resto 
dal Consiglio superiore del
la magistratura; 

4) un impegno specifico 
dei servizi di informazione, 
che tenga conto delle ormai 
comprovate connessioni 
tra terrorismo politico, ma
fia e altre organizzazioni 
criminali. 

L'intero Partito comuni
sta. che ha già dato prova di 
assoluta fermezza e coeren
za nella lotta contro la ma
fia, s'impegnerà con ancora 
più grande slancio, con tut
te le sue forze per 11 conse
guimento di questi fonda* 
mentali obiettivi, convinto 
di assolvere così il suo do
vere anche verso l'opera di 
Carlo Alberto Dalla Chiesa 
e il preciso testamento poli
tico di Pio La Torre. 

LA SEGRETERIA 
DEL PCI 

Il governo sotto accusa al Senato 
Vacue dichiarazioni del presidente del Consiglio il quale risponderà oggi alle numerose interrogazioni parlamentari - Severe critiche 
anche dai partiti della maggioranza che avevano appena votato la fìducia - L'intervento del compagno Emanuele Macaluso 

L'ULTIMA TRINCEA del generale Dalla Chiesa: la lotta agli 
interessi dei più grossi speculatori siciliani. Il prefetto stava 
lavorando ad un elenco di 3.200 indiziati ricevuto dalla 
Guardia di finanza pochi giorni fa. 

IN UNA SERIE di interviste, il prefetto di Palermo aveva 
denunciato, in questi ultimi mesi, il fatto di essere stato 
«lasciato solo» a combattere la mafia. 

NELLA LOTTA AL TERRORISMO il generale Dalla Chiesa 
era invece riuscito a «sfondare», lavorando al vertice di appa
rati ben organizzati senza restare mai con le spalle scoperte. 

MAFIA, CAMORRA, 'NDRANGHETA: i poteri «occulti- che 
corrodono la democrazia. 

PERCHE DALLA CHIESA DISPONEVA di un solo agente di 
«coita al momento dell'agguato? AI comando dei Carabinie
ri ricordano che il generate adottava ogni giorno precauzio
ni diverse. Come potevano i killer essere informati del per-

SERVIZI M I A PAGME 2 E 3 

ROMA — Il governo Spado
lini-bis ha fornito, ieri al Se
nato, la plateale prova della 
propria incapacità e inade
guatezza di fronte ai dram
matici e straordinari proble
mi che travagliano il Paese. A 
poche ore dalla criminale sfi
da mafiosa di Palermo, è sta
to lo stesso presi idente del 
Consiglio a dare il «termome
tro» dello stato di incertezza 
del pentapartito che pure ai 
era presentato al giudizio del 
Parlamento contrabbandan
do iniziative straordinarie e 
fumisterie di ogni genere. 
Spadolini, non cogliendo af
fatto il significato politico 
delia grave sfida allo Stato 
lanciata con il barbaro assas
sinio del prefetto Dalla Chie

sa, si è presentato ieri a Pa
lazzo Madama con l'intenzio
ne di «sbrigare* in poche bat
tute la questione della fidu
cia e di chiudere con una 
stanca e ripetitiva replica, sui 
propositi programmatici del 
pentapartito, ogni discussio
ne. Ci ha provato, ma si è do
vuto scontrare con liberali e 
socialisti che non lo hanno 
assecondato e con la ferma 
opposizione comunista. 

Ha commentato («con pa
role da necrologio» — come 
ha detto il capogruppo comu
nista Perna) — il nuovo effe
rato delitto mafioso, 

Giami De Rosea 
(Segue in penultima) 

Palermo il giorno dopo l'eccidio 
Come sempre le indagini nel buio 

Ancora una volta la gente accusa: «E ai funerali ora verranno anche i mandanti» 

Dot nostro inviato 
PALERMO — Sfila /a gente semplice 
da van ti Bile bare del generale-prefetto e 
della moglie. «Vedrai — sussurra, un 
giovane funzionario — ci puoi credere, 
passeranno anche l mandanti'. Ecco 
Palermo II porno dopo l'eccidio. Non so 
se II cervello delVtoperatìone Carlo Al
berto» abbia varcato la soglia della eie-
gante palazzina Liberty, la villa Wlta-
•ter, la sede della prefettura in Corso 
Cavour, qui a due passi dalla Marina, 
sotto un sole cocente e tra due piccole 
ali di folla e di curiosi. In attesa, gli uni 

per rendere omaggio a due caduti, gli 
altri per vedere transitare le macchine 
blu delle autorità. Sta qui, circondata 
adesso da un nugolo di agenti e carabi
nieri quella prefettura di «prima classe» 
che Dalla Chiesa non voleva, perché a 
lui — lo aveva detto con Insistenza — 
interessava la lotta alla mafia. 

Ma ora questo block notes rischia di 
rimanere bianco. Puoi solo raccogliere 
la rabbia palpabile, un assillante acon
forto. Ma adesso, davvero, cosa ci ver
ranno a raccontare? Corri per un atti
mo in piazza Nasce, angolo via Isidoro 

Carini, Il luogo dell'agguato, l'altro ieri 
sera appena passate le nove. Prefettu
ra-Piazza Nasce: neanche dieci minuti 
di strada, gli ultimi dieci minuti di vita 
del coniugi Dalla Chiesa. Qui nel cuore 
di Palermo, nel quartiere del Borgo, vi
cino ad uno del tanti mercatini popola
ri. B lassù, a pochi metri, la via Uberto: 
strada bene, la zona residenziale. Una 
lunga arteria che taglia di mezzo ta cit
tà e che qui e la, a destra e a sinistra, ha 

Sergio Sergi 
(Segue in penultima) 

Primo: una patria ai 

un articolo di 
GIAN CARLO PAJETTA 

A PAGMA 4 

Altre notizie sul Medio 
Oriente 

A PAGINA 18 

Gassman e Altman: da 
Venezia, due mattatori 
a confronto 

di Foncé Louoedvo 

Alla Biennale entusia
sma il film di Wim 
Wenders. Delude Woo-
d y A , t e n di lauro Deve* 

e Aggeo Ssvioti 
ALLE PAGINE • E 9 

Domani si riunisce l'As
semblea del Fondo BM> 
netario internarìonale. 

•La ricetta monetarista 
porta alfe bancarotta» 
Intervista di Paolo Por
cellini a 

LUIGI SPAVENTA 
APAGSMA7 

tutti i rincari 

«Chi controllerà gii ef
fetti di questa stanfa
ta?» 
COUOSJUÌO col prcskleTt-
teeWISTAT 

• • a ^^sao^gJe^^P8™> ^8* 

Jottì mette 
all'odg 

di domani 
la legge 

La Torre 
ROMA — «n presidente della 
Camera dei deputati ha di
sposto, ai sensi dell'art. 25, 
terzo comma, del Regola
mento, la convocazione in 
seduta congiunta delle com
missioni It-Inteml e IV-Oiu-
stizla per domani alle ore 18. 
Al primo punto dell'ordine 
del giorno sono previste co
municazioni del governo sul
l'assassinio del prefetto di 
Palermo generale Carlo Al
berto Dalla Chiesa e sul pro
blemi della sicurezza pubbli-
ca posti dalla criminalità or-

«Immediatamente dopo il 
dibattito sulle comunicazio
ni dHgovenM le commissio
ni procedei anno al seguito 
ed alla conclusione deiPesa-
me in sede legislativa del te
sto unificato del disegno di 
legge n. 2982 e della proposta 
di legge La Torre e altri n. 
1581, riguardanti norme per 
la prevrnrione et 

Antonio Di Mooro 
(Segue in panuttrms) -

Manifestazioni 
popolari 

e in Sicilia 
sciopero 

di quattro ore 
ROMA — Straordinario sus
sulto e risposta popolare si 
sono avuti In tutto il Paese 
alla notizia del barbaro as
sassinio di Palermo. La se
greteria della federazione 
CgiL CUI e UH, in uà comu
nicato di condanna, ha fatto 
appello a tutte le forse demo
cratiche a mobilitarsi Insie
me al lavoratori per dare una 
risposta forte ed adeguata al
te gravità della situazione. 
Domani la Sicilia al ferma. 4 
ore di sciopero generala, dal
le «U0 alle 1249, ; 
proclamate. 

In tutto il Paca 
minuti, dalle 11 alle" 1148 di 
domani, si bloccano l tra
sporti pubblici, ieri si sono 
svolte, spontanee ed organiz
zate, migliaia di msnlfasls 
stoni, assemblee, riunioni di 
consigli comunali, cortei crt-

Keltectttàei 
no motuptieatl gjk ordmt dal 

/ 
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contro la mafia, la camorra, 
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Sicilia. Calabria, Campania epicentri dell'attacco mafioso e camorristico 

Non ha più bisogno 
di padrini la nuova 
mafia della droga 

•Il "business" viene pri
ma di tutto, e va salvato 
sempre a qualunque costo: 
questo è l'unico principio, 
l'unica regola per la mafia, 
Il resto è letteratura. E la 
mafia mal forse è stata po
tente come oggi nel mon
do, e mai la Sicilia è stata 
così al centro del business 
Internazionale». Parlava 
un magistrato, proprio nei 
giorni seguenti al delitto 
La Torre-Di Salvo, nell' 
ombra discreta di un salot
to in una casa privata di 
Palermo: io ero lì, seduto 
davanti a lui, ancora una 
volta per cercare di capire. 

Il grande «affare» 
delle raffinerie 

Quando è nata la «nuova 
mafia»? E cos'è? C'è una 
data che non conosciamo, 
ma che c'è stata. La data 
della decisione di spostare 
il «grande affare» delle raf
finerie di eroina dalla mor
fina grezza (e anche dal pa
pavero naturale, a ciclo 
continuo) dalla costa mar
sigliese alla Sicilia. Più o 
meno nella seconda metà 
degli anni settanta, quan
do Marsiglia cominciò a 
bruciare troppo per i pro
duttori di droga fine. 

Fino allora la mafia sici
liana era stata un fenome
no molto localizzato che 
perseguiva sì, anch'essa, il 
suo «business», ma nei II-

Come è mutato il rapporto con i 
politici - Non più mezzo di 

protezione e arricchimento, ma 
strumento per gestire in piena 

libertà traffici e denaro 
Perché diventa bersaglio 

chi colpisce questi meccanismi 

miti di orizzonti assai an
gusti. Finito il feudo, que
sta mafia sempre impalpa
bile (il termine, secondo al
cuni studiosi, deriva dall' 
arabo «mafis», che vuol di
re letteralmente «non c'è», 
«non esiste»), aveva seguito 
il corso progressivo della 
società dalla vecchia agri
coltura del feudo appunto 
a quella urbana, ed era di
ventata mafia dei Giardini 
— come si diceva — nel Pa
lermitano e nella parte oc
cidentale dell'isola: cioè 
mafia del racket delle pro
duzioni agricole pregiate, 
dell'acqua, dei mercati del-
l'ortofrutta. Poi ci fu il 
passaggio altrettanto na
turale alla speculazione e-
dilizia che accompagnò 
tutti gli anni del boom eco
nomico, trovando potenti 
agganci nei poteri comu
nali e regionali gestiti dal
la DC. 

Affari di droga se ne fa
cevano anche prima, certo, 

e il giro denaro sporco-rl-
ciclaggio bancario-edilizia 
nacque subito e proliferò 
bene. La Sicilia era però 
soltanto una «portaerei», 
cioè faceva da tramite per 
il traffico di droga. 

I soggiorni 
obbligati 

Il salto di qualità avven
ne più tardi. Quando nel 
soggiorni obbligati in tutta 
Italia 1 picciotti e i «pezzi 
da 90» scoprirono che a Ve-
narìa Reale alle porte di 
Torino o in un paesino del 
Bergamasco, si poteva u-
sare la teleselezione, si po
teva viaggiare in aereo per 
tutta la penisola nel giro di 
una giornata, si poteva an
dare a New York senza sal
tare la firma alla stazione 
dei carabinieri ogni tre 
giorni. La Sicilia insomma 
era pronta a ricevere l'in
vestitura e negli USA l pa
drini del grandi «business», 

ancora prevalentemente di 
origine slcula (c'era Gam
bi no), così scelsero. 

Una raffineria di eroina 
è una fabbrica di oro zec
chino. Prende mille lire di 
merce grezza e la trasfor
ma in dieci milioni di mer
ce fina, questa, mi ha detto 
un altro magistrato sicilia
no, è più o meno la propor
zione. In Sicilia nacquero 
le raffinerie, e tutto il «bu
siness» cambiò qualitati
vamente. Nel 1979 il calco
lo globale dell'affare era di 
ventimila miliardi all'an
no di merce prodotta: il 
guadagno In proporzione. 
Chiunque può fare oggi il 
nuovo calcolo in base all' 
inflazione di questi tre an
ni. 

Ecco il «salto». Piovono 
miliardi a migliaia su Pa
lermo e sulla Sicilia; perso
ne insospettate finiscono 
per essere coinvolte; l'edili
zia diventa non fonte dell' 
accumulazione definitiva 
del capitale, ma sede privi
legiata di investimenti pu
liti del denaro riciclato, e 
nascono così anche pulitis
sime industrie che produ
cono le merci più svariate. 
La mafia mette finalmente 
il doppiopetto anche in Si
cilia, sull'esempio dei cugi
ni americani. Nella nuova 
veste di «fonte primaria», 
la mafia siciliana sale di 
prestigio. E in Sicilia alcu
ni giudici — è ben noto il 

L'agguato mafioso al compagno Pio La Torre 

nome di Falcone — capi
scono la nuova realtà che 
hanno di fronte e modifi
cano tutta la filosofia della 
lotta contro il fenomeno 
mafioso «nuovo». 

In tutte 
le direzioni 

Si capisce che la mafia 
ormai non è più fenomeno 
siciliano e infatti le sue di
ramazioni organizzate in
vestono tutta l'Italia. Dal
la Sicilia occidentale la 
mafia si estende nelle zone 
fino allora tabù del Cata-
nese (dove pare sia sorta 
una centrale per la cocai
na, collegata all'America 
latina invece che al Medio 
Oriente). E poi vengono in
vestite Napoli, Verona, 
Trento, Milano come zone 
privilegiate di transito del
la morfina grezza. Ma so
prattutto la Sicilia entra 
nell'occhio del ciclone del

la «Grande mafia multina
zionale» che ha il suo cer
vello negli Stati Uniti (co
sta atlantica prima, ora 
anche California e Flori
da). 

Cambia tutto e dunque 
cambia il rapporto con le 
forze politiche. Prima era 
il padrino polìtico (regio
nale o nazionale) che tene
va il manico e concedeva 
appalti e privilegi legislati
vi, ora è la mafia che pren
de tutto il potere e il padri
no politico ne diventa solo 
uno strumento passivo: dei 
politici la mafia non ha più 
bisogno per guadagnare, 
ma solo per essere lasciata 
In pace a riciclare quanto 
ha già guadagnato. Ed ec
co che cambia l'ottica an
che della guerra della ma
fia: il nemico agli occhi 
mafiosi diventa quel politi
co, magistrato, poliziotto, 
che inceppa i meccanismi 
del riciclaggio, o peggio 
che — avendo capito il 

nuovo gioco — vuole colpi
re al cuore quei meccani
smi. E così cade Mattarel-
la, che toccava alcuni tasti 
delicati del sistema di ap
palti; cade Costa che met
teva nel mirino 1 depositi 
finanziari sulla scorta del
le indagini di Falcone; ca
de La Torre che voleva una 
legge per colpire 11 gioco fi
nanziario del riciclaggio. E 
ora cade Dalla Chiesa che 
aveva capito tutto questo. 

In una recentissima in
tervista Dalla Chiesa disse: 
«Credo di aver capito la 
nuova regola del gioco: si 
uccide il potente quando 
avviene questa combina
zione fatale: che è diventa
to pericoloso ma che si può 
ucciderlo perché è isolato». 
Troppo colossali interessi 
sono in gioco perché non si 
pensi ad un reticolo di 
complicità convergenti e a 
un complesso disegno glo
bale. Ugo Baduel 

A Pagani, Angri, Nocera, 
nelle terre rosseggiaci di 
pomodoro, di "occulto" il 
potere camorrista ha ormai 
molto poco. Il bracciante di
soccupato, l'operalo che a-
splra al lavoro stagionale, 1' 
Industriale imbroglione che 
vuole Intascare i premi Cee, 
Il politico corrotto che vuole 
truffare l'INPS; tutti costo
ro sanno a chi rivolgersi. 
Conoscono nome, cognome, 
Indirizzo, volto, conto in 
banca del camorrista che fa 
alla bisogna. Qui la camorra 
è già governo della società; è 
già sistema. Ha avvocati, 
ragionieri, consiglieri co
munali e uomini in armi; 
tutto quello che serve per 
dominare con perfetta effi
cienza l'economia della zo
na, fondata sul pomodoro. E 
non ci campa solo la camor
ra; campano, sul sistema, 
anche migliaia di persone 
per bene, che vivono nell'al
veo del grande fiume assi
stenziale. Il sistema, come 
ogni sistema politico che si 
rispetti, ha anche il suo con
senso; sia pure in forma 
passiva. 

• • • 
La camorra ha imparato 

dalla politica, e bene. È il si
stema politico, in Campa
nia, che ha Inventato i pote
ri occulti, ne ha fatto stru
mento di dominio, e ora ri
schia di vederseli scappare 
di mano. L'abitudine è anti
ca. Quando mai, in Campa
nia, una decisione impor
tante per lo sviluppo e l'eco
nomia regionale e stata pre
sa nelle sedi democratiche, 
sancite dalla Costituzione e 
dalle leggi? Bisogna co
struire il nuovo aeroporto e 
un grande scalo ferroviario? 
A decidere non è il consiglio 
regionale, ma le «lobbies» 
che pregustano l'affare, che 
hanno I terreni, i macchina
ri, 1 mezzi per arrivare al da
naro pubblico in arrivo da 
Roma. Per anni la DC ha 
minimizzato sul suo siste
ma di potere. Ha perfino 
teorizzato che così era giu
sto. L'attuale segretario na
zionale De Mita non ha for
se affermato spesso che 
questa «extrastatualltà» è 
un correttivo del sistema 
democratico, che interviene 
quando questo non funzio
na, e tutto sommato assolve 
una «opera di mediazione» 
tra le esigenze dei cittadini 
meridionali e uno Stato i-
nefflclente? 

La camorra ha imparato 
la lezione. Ha scoperto su 
quale ansa del fiume assi
stenziale conviene gettare la 
rete e sta occupando tutto, 
lasciando le briciole alle an
tiche forme di clientela poli
tica. Dieci anni fa la lotta di 
C»tere che si accendeva in-

mo ad una grande lottiz
zazione era affare interno 
delle correnti de e delle im
prese ad esse collegate; oggi 
sono arrivate le grandi Im
prese della camorra, miliar
di di fatturato e. In più, 
aualche centinaio di bocche 

a fuoco da mettere in fun
zione al momento opportu
na 

• * • 
Un esempio. Dopo le ele

zioni dell'80, qualche consl-

Ciro Cirillo, chi ha pagato il suo riscatto? 

La camorra 
ormai 

è un vero 
governo 

Il crimine accompagnato dall'uso 
dei mass-media e da un effettivo 

potere pubblico alternativo 

gliere regionale inventa il 
sistema per assumere chi gli 
ha portato voti. False coo
perative per il trasporto in
fermi (le famigerate «Croci») 
da inglobare nel personale 
regionale. Roba da poco, 
qualche centinaio di posti, 
un po' di clientela classica. 
Niente da fare; arriva la ca
morra, organizza le sue 
«Croci», hai suoi registri, si 
fa pagare fino a sette milio
ni per iscritto, tiene sotto 
pressione i consiglieri regio
nali per far firmare loro la 
legge. Diventa un affare co
lossale: settemila persone 
che hanno pagato una tan
gente alla camorra per ave
re un posto di lavoro. Gli 
stessi «politici» inventori del 
meccanismo non sanno più 
come uscirne. 

• • • 
Il potere politico ha ora 

due strade da percorrere. O 
spezzare il sistema, restitui
re il potere di decidere alle 
sedi della democrazia, cam
biare corso al fiume del de
naro pubblico. Ma così, 
troppe volte, spezzerebbe se 
stesso, il sistema di potere 
democristiano in Campa
nia, antiche alleanze, conso
lidate clientele. 

Oppure deve rincorrere la 
camorra, questo nuovo po
tere, trattare con esso da pa

ri a pari, riconoscendone la 
forza. Il caso Cirillo non è 
forse questo? Non è forse 
trattare da pari a pari con 
Cutolo? Certo, è la vetta di 
una degenerazione gravissi
ma, ma è anche il punto do
ve il cerchio si chiude, dove, 
date delle premesse, si giun
ge alla conclusione. E la ca
morra, anche lì, è sempre 
meno potere occulto e sem
pre più potere palese. 

• • • 
Palese al punto di rifiuta

re il sistema mafioso dell'o
mertà, di utilizzare i mass-
media, di mostrare una pro
pria aggressività nella so
cietà civile. I camorristi na
poletani annunciano le a-
zioni del racket sui negozi 
stampando migliaia di vo
lantini e distribuendoli ai 
commercianti. Sentono il 
bisogno di dimostrare la 
propria forza con vere e pro
prie manifestazioni di piaz
za, per esemplo imponendo 
per tre giorni la chiusura 
dei negozi, in segno di lutto 
per un camorrista ucciso 
dalla banda rivale. È una 
forma «politica» di presenza, 
che conosce il peso che pos
sono avere le masse, con le 
loro manifestazioni, maga
ri, come In questo caso, di 
paura e di terrore. Non è un 

caso che l'alleanza tra ca
morristi e BR, nell'omicidio 
Ammaturo, si sia realizzata 
proprio con il gruppo di de
linquenti che avevano uti
lizzato per primi questa for
ma «politica» di racket. Le 
BR, che pure devono tratta
re con la camorra per so
pravvivere in Campania, ri
conoscono subito il poten
ziale alleato, e con il loro ci
nismo omicida danno la pa
tente di «proletari extralega
li» agli uomini del racket, e-
levano la tangente a espro
prio proletario, scambiano i 
piccoli commercianti del 
borgo Sant'Antonio Abate, 
parte integrante del popolo 
del ventre di Napoli, per un 
nuovo «Ku KluxKlan* di af
famatoli. Sperando di fare 
qualche proselito tra le cen
tinaia di giovani sbandati 
ed armati dai signori della 
camorra, mandati a uccide
re o a morire, per uno sti
pendio mensile neanche 
troppo lauto. 

• * • 
Da tempo la gente che la

vora, che si ostina a vivere 
onestamente, ha capito qua
le terribile nuovo nemico sia 
la camorra. Ne ha compreso 
la pericolosità politica, al di 
là di ogni indugio sociologi
co o demagogico. Ha capito 
chi sono questi nuovi «lor si
gnori» armati e chi sono i 
•lor signori» che li proteggo
no. 

Telefona in redazione un 
vecchio compagno, uno di 
quelli che le ha buscate tan
te volte dai carabinieri, che 
da loro è stato messo in ga
lera. Oggi piange Dalla 
Chiesa come uno del nostri, 
questo ex generale dei cara* 
binieri morto come 11 com
pagno Pio La Torre. So per 
certo che quel compagno è 
stato minacciato, seguito, 
intimidito. Che ha conse
gnato ad un notaio una let
tera in cui sono indicati i 
mandanti del suo omicidio, 
ed il perché, da dare al ma
gistrato se un giorno doves
sero colpirlo. Magari in un 
vicolo di un comune del Ve
suviano, così slmile a quelle 
vie del centro di Palermo 
dove la mafia ha ucciso il 
prefetto e sua moglie. 

Antonio Pofito 

Così la vecchia 
«'ndrangheta» 
ha riempito il 

vuoto di potere 
£ saltato il rapporto dei partiti con la società - Il ri
schio che la mafia ottenga un consolidamento storico 

Calabria, cronache d'agosto. Un ragaz
zino, figlio di un farmacista di Locri, vie
ne rapito, strappato con fare brutale e sel
vaggio dalle braccia del padre: con lui, tre 
sono ora gli ostaggi in Aspromonte; l'in
dustria dei rapimenti lavora a pieno rit
mo e con numerose Iniziative contempo
ranee, potendo perciò sicuramente conta
re su organizzazione, omertà, copertura, 
Un collocatore comunale, vice-segretario 
di una sezione democristiana, viene ucci
so, sul rettifilo che porta da Gioia Tauro a 
Taurianova: finora, non c'è una sola di
chiarazione di un democristiano impor
tante o di un organismo della DC. Ciccio 
Macrì, condannato dal Tribunale di pri
mo grado a sette anni e all'interdizione 
perpetua dal pubblici uffici, viene ricon
fermato capogruppo democristiano alla 
Provincia di Reggio Calabria. Il sindacato 
di Vlbo Valentia si fa portatore di un pres
sante appello e di una lotta contro i conti
nui e Inarrestati attentati che stanno fer
mando le ditte ricostruttrict del paesi al
luvionati di Fabrizia e Nardodlpace. In 
numerosi paesi, del Cosentino, del Catan
zarese, del Reggino, restano vittime di at
tentati e di vendette professionisti o lavo
ratori del commercio e dei trasporti. En
trano in crisi le giun te com unali di Cosen
za e Catanzaro; permane la lunghissima 
crisi della USL, del Comune, della Provin
cia di Reggio Calabria. I cinque mesi di 
crisi ufficiale (e dodici di fatto) della giun
ta regionale, si chiudono con un ripristino 
della vecchia alleanza di centrosinistra, 
con due assessori in più, uno alla DC e 
uno al PSI. Nell'Inchiesta della guardia di 
finanza sugli illeciti arricchimenti patri
moniali, figurano l nomi di 1200 nuovi po
tenti calabresi. 

Sono fatti che non legano uno con l'al
tro? Legano, eccome. Nella vita civile ed 
economica, e in quella politica, va allar
gandosi il •modello manoso». Nel vuoti 
della democrazia — delle Istituzioni pub
bliche, della amministrazione della giu
stizia, della direzione democratica dell'e
conomia — si crea in Calabria il pieno di 
nuovi poteri. La natura dello Stato si mo
difica radicalmente. Le solidarietà che 
più contano sono quelle degli Interessi Il
legittimi, i quali si Impongono con la for
za, la corruzione, l'omertà, le coperture 
dall'alto. La regola costituzionale, che 
prevede la trasparenza e la visibilità dell' 
azione pubblica, la costruzione del potere 
tramite il consenso, I controlli democrati
ci continui, 11 monopollo statale della re
pressione e dell'amministrazione della 

giustizia, e che attribuisce al partiti fon
damentalmente la funzione politica di 
tramiti tra società e Stato, questo Insieme 
di regole è In rovina. 

L'attacco è stato ed è chiaramente visi
bile: In Calabria, nel decennio scorso, mil
le morti nella 'guerra mafiosa». Per rego
lare di volta in volta i conti, rettificare gli 
equilibri di potere, impadronirsi di ultcro-
ri settori di attività, minacciare, Intimidi
re, impaurire. 

Si è assistito impotenti a questa escala
tion. Gli avvertimenti contro quanti, a 
partire dai comunisti, hanno resistito, 
hanno portato più volte all'omicidio. II ri
sultato, sotto gli occhi dì tutti, è la costitu
zione dì una razza di nuovi padroni neo-
ticchi, che è facile, purché si voglia, indi
viduare e colpire: intanto debbono essere 
resi publicl 11200 nomi della Indagine di 
finanza, e deve subito essere approvata la 
legge che introduce il delitto di associa
zione mafiosa e che consente la confisca 
dei patrimoni Illecitamente accumulati. 

Ma c'è il problema, forse ancora più di 
fondo, dell'orientamento politico delle 
forze fondamentali che operano nella re
gione. È evidente che ogni indebolimento 
d'autorità della democrazia rafforza i 
gruppi e il sistema mafioso. I fenomeni 
corrono paralleli, poi si intrecciano e si 
condizionano a vicenda. Ci possono essere 
convergenti moti di occupazione dello 
Stato, dalla base ai vertici. E qui il rischio 
maggiore di un nuovo vero e proprio mo
vimento reazionario, che assume esatta
mente quei caratteri e che punta ad affos
sare la vita democratica repubblicana. 

Se 1 partiti che riflettono in periferia la 
maggioranza del centro Insisteranno — 
come accade in Calabria — ad occupare le 
Istituzioni come proprietà private, a spar
tirsi poteri e competenze che appaiono ad
dirittura spesso ormai residuali. Il domi
nio mafioso avrà un consolidamento sto
rico. 

Si tratta di una responsabilità tremen
da. Chi vuole assumersela? I comunisti 
no, a qualunque prezzo. La discussione 
politica sull'avvenire del Mezzogiorno e 
dell'Italia deve ricominciare da questo 
punto, tra tutte le forze, interne ed esteme 
ai partiti, che hanno capito e che chiedono 
una proposta, una linea, una strategia co
mune. Parlare di una vera e propria flotta 

• di liberazione» dalla mafia non e esagera
to: rappresenta oggi uno degli obiettivi 
politici di assoluto valore democratico e 
nazionale. 

Fabio M U M Ì 

la difficile 
scelta 

della giovane 
signora 

Dalla Chiesa 
Emmanuela Setti Carrano aveva 
sposato il generale il 10 luglio 
32 anni, milanese, crocerossina 

«Vorrei anch'io una festa 
vera», disse prima delle nozze 

Dalla Chiesa e Emmanuela Satti Carrano nel giorno del loro 
matrimonio 

Povera Emmanuela dal 
largo sorriso. Trentadue an
ni e una scelta così difficile: 
sposare «lul«, il generale-pre
fetto. Qualche mese fa dice
va, quasi commossa: vorrei 
anch'Io una festa vera, ami
che, amici, parenti. Sapeva, 
invece, che sarebbe stato, il 
suo, un matrimonio diverso: 
pochi parenti, pochissimi a-
mlci. E cosi, infatti, era avve
nuto il 10 luglio di quest'an
no in un castello trentino 
messo a disposizione da ami
ci. 

Diverso il matrimonio, 
dunque, cosi come — lo sa
peva — diversa da quella di 
tante altre spose e ragazze 
della sua età sarebbe stata la 
sua vita accanto a quell'uo
mo imponente e importante. 
Sceglieva una vita difficile. 
Non poteva sapere che a-
vrebbe voluto dire una morte 
trovata nel buio di un vicolo 
palermitano, per mano di vi
gliacchi professionisti del 
crimine. 

Ma chi era questa ragazza 
alta, robusta, vitale, ma dai 
lineamenti dolci, come lo 
sguardo, come l'aperto sorri
so? Emmanuela Setti Carra
no era nata a Borgosesla — 
luogo d'origine del padre, la 
madre è padovana — 32 anni 
fa. Aveva studiato al liceo 
classico Manzoni di Milano e 
aveva iniziato gli studi uni
versitari alla Statale, facoltà 
di lettere. Poi, non molti anni 
fa, aveva compiuto una pri
ma scelta difficile. Una «vo
cazione*, la crocerossina. 
Quasi un'eredità: anche la 
madre, Antonietta Carrano, 
è stata crocerossina e poi co
mandante dell'associazione. 
Un suo diario 1940-46 resta 
una testimonianza impor
tante — forse unica del gene
re — della realtà (e dei miti) 
di quella avocazione*. 

Fa 1 turni di notte al Poli
clinico di Milano. Ed è qui 
che viene ricoverata Rita, la 
nella del generale Dalla 
Chiesa, all'epoca comandan
te della divisione «Pastren-
go*. Nasce un'amicizia che si 
trasmetterà alle famiglie. 
Due anni dopo Emmanuela e 

Carlo Alberto si sposano. 
Il matrimonio con 11 gene

rale più famoso d'Italia atti
ra su di lei l'attenzione di ro
tocalchi e riviste, ma hanno 
da raccontare ben poco. Em
manuela non è un «perso
naggio* che concede molto 
alla curiosità. Qualche foto 
circola di lei, spesso in abiti 
sportivi. Una, in particolare, 
la ritrae col cappello da ca
vallerizza, i lunghi capelli 
castani raccolti dietro la nu
ca. I cavalli: una grande pas
sione, ma non estranea alla 
sua vita di crocerossina. Pro
prio l'«ippoterapla* aluta i 
bambini handicappati. Serve 
— spiegava — a rilassare I 
muscoli, a controllare il cor-
pò e a far sentire i bimbi pa
droni dei movimenti propri e 
di quelli dell'animale. 

Nelle poche frasi che sui 
rotocalchi le si sono attribui
te, una costante: «Stare con 
lui è bellissimo*. Il giornali
smo, si sa, deve nutrirsi an
che dell'ovvio. 

Di lei non c'era molto altro 
da dire. Se non che quel sor
riso e quegli occhi, quell'aria 
da «brava ragazza* non cela
vano abbastanza un caratte
re deciso, la consapevolezza 
di sé e delle proprie scelte di 
vita. 

Guidava lei la «A 112* ber
saglio del fiume di fuoco ma
fioso di piazza Nasce. Si è 
detto che il generale ritenes
se inutile la scorta: l'impor
tante, in questi casi — diceva 
— è prevenire. Ma forse 11 
motivo per cui non voleva u-
sare l'Alletta blindata era un 
altro. 

L'iponente generale cerca
va, almeno in quel pochi mi
nuti di venerdì sera nel breve 
viaggio dalla prefettura alla 
bella villa di stile liberty, di 
restituire alla giovane sposa 
un piccolo «pezzo* di vita 
normale. Ma né lui (da quan
ti anni?) né la moglie (da ap
pena due mesi) potevano più 
essere normali. Per qualcu
no, anzi, erano già da tempo 
bersagli speciali. 

Povera cara Emmanuela. 
Ricordiamo anche il tuo co
raggio. 

L'agente Russo è in 
«coma irreversibile» 

PALERMO — Domenico Russo, l'agente di 32 anni colpito 
alla tota durante l'agguato che è costato la vita al generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa e a sua moglie, Emmanuela Setti 
Carrano, è In coma Irreversibile. È tenuto in vita dalle appa
recchiature di rianimazione dell'ospedale civico. Secondo il 
prof. Vanadla, direttore del reparto di rianimazione, l'agente 
ha subito una «grossa alterazione cerebrale*. In particolare 
un proiettile è penetrato nel cranio «provocandone Io scop
pio*. «Il proiettile — ha detto ancora 11 prof. Vanadla — è 
penetrato dalla tempia destra, ha prodotto una vasta lesione 
encefalica ed è stato ritenuto nella scatola cranica a sinistra, 
dopo avere quindi attraversato il cervello*. 

Le condizioni di salute dell'agente Russo permangono, 
dunque, gravissime. Tuttavia un filo di speranza ancora c'è. 
•Speriamo — ha concluso infatti il prof. Vanadla — che dopo 
l'intervento chirurgico possa resistere un cervello vaMdo per 
la sopravvivenza. Certo occorre un miracolo, ma è 

Ieri mattina, Intanto, 11 ministro dell'Interno 
capo della polizia Corona*, 11 comandante generale 
binieri VaMItara hanno visitato l'agente. 

j • 
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Incredibile e gravissimo episodio nell'inchiesta sull'attentato del due agosto 

Documenti segreti sulla P2 rubati 
al giudice della ~m J2 *-• diB a 

Qualcuno è entrato, ha fotocopiato e rimesso a posto i verbali d'interrogatorio di Ciolini (P2) che attribuisce alla Loggia la paternità 
del massacro del 2 agosto - Le carte sarebbero in mano all'avvocato Federici, noto piduista, inquisito dal giudice e ora latitante 

Dalle nostra redazione 
BOLOGNA — Sconcertanti e 
gravissimi gli ultimi episodi 
che riguardano l'Inchiesta 
sulla strage alla stazione di 
Bologna. Il primo è l'Indagi
ne che la procura della Re* 
fiubbllca sta svolgendo con-
ro Ignoti per II «furto» avve

nuto negli uffici del consi
gliere Istruttore Aldo Gentile 
(che assieme al giudice Gior
gio Florldla sta Indagando 
sulla strage del 2 agosto). 
Qualcuno sarebbe penetrato 
all'ufficio istruzione, avreb
be prelevato momentanea
mente 1 fascicoli per fotoco
piarli e fotografarli. Nell'uf
ficio non manca nulla. Allo
ra da cosa si deduce II furto? 
Da una telefonata (ricevuta 
dall'ANSA) fatta dall'avvo
cato fiorentino Federico Fe
derici, fuggito (In Svizzera?) 
In seguito ad un mandato di 
cattura — spiccato dal dot
tor Gentile — per traffico Il
legale di armi da guerra e as
sociazione per delinquere. 
Federici è anche Indiziato 

r '.r concorso nella strage del 
agosto. L'vvocato fiorenti

no avrebbe letto successiva
mente per telefono — pare 
ad un collaboratore del ma

gistrati bolognesi — uno del 
documenti, con estrema e-
sattezza. 

Ma come si diceva, nell'uf
ficio del dottor Gentile I do
cumenti ci sono ancora, per 
cui si deve presumere che es
si siano stati fotocopiati e poi 
recapitati a Federici. 

Il secondo episodio è l'In
dagine che sempre la Procu
ra bolognese sia svolgendo 
per calunnie: Federici avreb
be affermato di aver ricevuto 
I fascicoli dagli stessi giudici 
della strage. Questo procedi
mento è probabile vada però 
alla Procura di Firenze (cosi 
almeno ha dichiarato 11 giu
dice Aldo Gentile). 

Ma come può essersi ve
rificato Il trafugamento? Il 
dottor Gentile afferma che 
l'ufficio Istruzione non è poi 
quel «bunken che pare esse
re. Dice testualmente (ed è 
questa una gravissima am
missione): «Un ladro da 100 
milioni In questi uffici entra 
scherzando». Per quanto ri
guarda 11 materiale trafuga
to e fotocopiato pare che si 
tratti della parte relativa alle 
confessioni di Celso Ciolini 
(che Indicò al giudici bolo
gnesi la pista sulla «super 

loggia* di Montecarlo e che 
raccontò di una riunione se
greta all'Hotel Paris nella 
quale si sarebbe decisa la 
strage del 2 agosto). 

II«dossler» Ciolini Indiche
rebbe In Stefano Delle Chlale 
e Lido Gelll l mandanti della 
strage. Delle Chlale, dalla 
Bolivia, avrebbe Inviato al
cuni uomini (tedeschi?) per 
compiere l'attentato. 

Federici — ha detto 11 giu
dice Gentile — fa parte di un 
mondo pericoloso. Non è un 
mltomane come è stato 
sbandierato. Durante per
quisizioni di polizia, gli sono 
state trovate lettere di Sin-
dona e si sa che era in stretto 
contatto con Gelll. Un docu
mento relativo alla strage, 
almeno uno, lo possiede. 

Le ultime vicende che lo 
riguardano partono dal feb
braio di quest'anno: il giudi
ce Gentile lo fece arrestare 
per reticenza. Ottenne poi la 
libertà provvisoria e fu sca
gionato dall'accusa. In luglio 
1 giudici Gentile e Florldla lo 
hanno «Interrogato a lungo, 
notificandogli una comuni
cazione giudiziaria per con
corso in strage. L'avvocato 

fiorentino ha reagito denun
ciando I due giudici bologne
si alla Procura di Firenze ed 
al CSM per abuso In atto d' 
ufficio e violenza privata. La 
Procura di Firenze ha invia
to a Gentile e Florldla le co
municazioni gldlzlarle. SI 
dovrà fare II processo. 

A Federici, come si sa, è 
stato tolto 11 passaporto ma 
l'avvocato, eludendo l con
trolli di frontiera, è riuscito 
ugualmente a scappare all'e
stero, forse a Ginevra, città 
dalla quale avrebbe appunto 
telefonato all'ANSA, asse
rendo di essere in possesso di 
documenti segreti Importan
tissimi. 

Il comitato bolognese del-
l'ANPI ha inviato al Procu
ratore generale della repub
blica un telegramma In cui si 
dice che «l'Incredibile notizia 
del trafugamento del docu
mento segreti desta e confer
ma nelle associazioni parti
giane bolognesi allarme e 
preoccupazione per la tutela 
della funzione delle istituzio
ni e per l'accertamento della 
verità e delle responsabilità 
per la strage del 2 agosto». 

Andrea Guermandl 

Uccisi nel pulmino 
due turisti tedeschi 

al mare in Sardegna 
CAGLIARI — Due turisti tedeschi, un uomo ed una donna, 
sono stati assassinati a fucilate nella tona di Marina di Ar-
bus. una località turistica sul versante sud-occidentale delle 
coste sarda a circa 70 chilometri da Cagliari. 

Maria Haidi Elka, di 27 anni di Francoforte a Siegfried 
Heilman di Monaco di Daviara, sono stati crivellati dai proiet
tili. I cadaveri sono «tati rinvenuti all'interno di un pulmino 
parcheggiato in una zona isolata dal litorale ad alcuni chilo
metri dai complessi balneari, ancora molto affollati, della 
Marina di Arbus. 

La macabra scoperta è stata fatta da alcuni bagnanti che 
hanno immediatamente avvertito i carabinieri e la polizia. 
Sul posto si aono quindi recati militari dell'arma, agenti della 
PS ad il pretore di Guspini. L'allarme è stato dato nella tarda 
mattinata. L'automezzo con i dua turisti morti si trova tra 
una spiaggia a una scogliera. La presenza dal mazzo nella 
zona ara stata notata già l'altra sarà. 

La donna, cha ara completamente nuda, è stata raggiunta 
a bruciapelo da una acarica di panettoni in piano patto. 
L'uomo invece, è stato colpito alla spalle. Sambra, ma il fatto 
deve essere accertato, cha la donna aia stata anche violen
tata. 

A colloquio con studiosi e dirigenti del Parco Nazionale 

Ma perché uccidono così 
i rari orsi d'Abruzzo? 

Dal nostro inviato 
PESCASSEROLI — Afa 
perché uccidono gli orsi? È 
una domanda che abbiamo 
rivolto a tecnici, biologi, e-
cologl, zoologi Incontrati 
nella bella sede dell'Ente 
nazionale parco d'Abruzzo, 
a Pescasseroll. Per tutta la 
giornata un giovane biolo
go-ecologo, Darlo Febbo, ci 
aveva accompagnato In 
questo paradiso terrestre 
nel quale — lo confessiamo 
con vergogna — non erava
mo mal stati. Una visita ra
pida, che II parco si estende 
per 40 mila ettari oltre a 60 
mila di pre-parco, cioè di 
zona di protezione esterna, 
e comprende ben dlclotto 
comuni. 

Allora gli orsi. L'ultimo, 
un bellissimo esemplare di 
femmina adulta l'hanno 
trovato ammazzato non 
troppo distante dalla Stata
le nel pressi di Forca di Bar-
rea, una settimana fa. Altri 
due orsi sono stati ammaz
zati recentemente ad Ortuc-
chlo e, quasi ad avvertimen
to, sono state lasciate sul 
luogo le zampe: (o forse 
queste erano rimaste prese 
nelle tagliole del bracconie
ri). Un altro orso — anche di 
questo era stata trovata una 
zampa — aveva fatto la 
stessa fine poche settimane 
prima. Due esemplari — un 
maschio e una femmina — 
aono finiti ad aprile sotto II 

treno della linea Sulmona-
Napoli, proprio all'uscita di 
una galleria. 

Ma lasciamo da parte gli 
•incidenti ferroviari» e ve
niamo al *mortl ammazza
ti: Perché? 

ti biologo-ecologo (che 
collabora con l'Ente In 
quanto appartenente ad 
una cooperativa di giovani 
costituita, con la 285 e che 
ha effettuato rilievi e ricer
che sulla fauna per conto 
della Regione Abruno) è 
categorico: »È un gesto di
mostrativo contro l'Ente 
Parco, che si batte da anni 
per difendere questo patri
monio di flora e di fauna 
dalle aggressioni del ce
mento e delle sciovie. E poi
ché ti Parco con la sua bel
lezza è meta di turisti (1 mi
lione nel 1980) di ogni parte 
del mondo, turisti, bada be
ne che portano soldi, è alla 
fine un atto contro se stesso 
e tutta la comunità quello 
compiuto da chi ha ucciso 
l'orsa». 

Franco Tassi, direttore 
dell'Ente Parco — da anni 
al centro di attacchi e di mi
nacce — allarga 11 discorso. 
tCerto — dice — c'è la ven
detta, ma c'è anche la bra
vata, Il gesto esibizionistico: 
"lo ho ucciso un orso...". 
"Sono capace di uccidere un 
orso...", quando poi è diffici
le che lo abbia trovato e uc
ciso da solo. C'è ancora, la 

vanagloria di mangiare e di 
offrire agli amici — perché 
poi lo raccontino — ti famo
so prosciutto d'orso. Ucci
dere un orso è quindi frutto 
di una cultura misera e di
storta». 

Afa non può essere la ven
detta di pastori cui 11 lupo ' 
abbia ucciso le pecore? Lo 
escludono quasi del tutto. 
Qui — ci spiegano — fa par
te del conto che l'orso si 
mangi una pecora, è un o* 
bolo da pagare. Inoltre t pa
stori di oggi non sono come 
quelli di Ieri. Ce ne sono 
moltissimi, sardi, che se ve
dono un orso scappano o 
addirittura svengono. *No 
— dice Tassi — è ti volto del 
parco che si vuole offusca
re.» 

Ma quale è l'entità del 
danno? Quanto può valere 
un'orsa come quella am
mazzata domenica scorsa? 
Ce lo spiega il professore 
Augusto Vigna Tagllanti, 
zoologo dell'Università di 
Roma. 

*Se una stima si può fare 
— ma è puramente teorica 
— Il danno si aggira sul 120 
milioni. Ma, ripeto, è simbo
lica, perché non si può com
perare un orso manicano. 
Non esiste In commercio. È 
una sottospecie (cioè una 
razza geografica) che esiste 
solo qui, una specie unica in 
Europa. Inoltre, dagli studi, 
che abbiamo compiuto con 

alcuni collaboratori, par
tendo dalle ricerche del pa
leontologo Sergio Conti 
(fatte nel 1941) che ripren
deva alcune tesi del medico 
molisano Giuseppe Altobel-
lo (1921), slamo giunti alla 
conclusione che l'orso che 
vive qui e che viene chiama
to "ursus arctos marslca-
nus» (così lo battezzò Alto-
bello) sia molto più vicino 
air'ursus spelaeus", l'orso, 
cioè, delle caverne. È un 
platlgrado carnivoro con 
particolari caratteri morfo
logici della struttura del 
cranio, che si è adattato a 
vivere soprattutto di erbe». 

Ma come mal l'interesse 
degli studiosi va piuttosto a 
piccoli animali, insetti, ec
cetera? 

Interviene scherzoso 
Sandro Lovatl, dell'Univer
sità di Slena, il quale sa tut
to del camosci e che sta con
ducendo qui ricerche sufi* 
enzimogenetlea e sulle ca
ratteristiche biochimiche 
del sangue di questo tipo di 
animale mal eseguiti nel 
mondo e di eccezionale In
teresse (l camosci net parco 
sono passati dal 100-150 del 
'69 al 350-400 di oggi). 'Non 
si studiano orsi e camosci 
perché sono animali "diffi
cili", come tutte le ricerche 
di campagna. Necessitano 
di tempo e di fatica, molto 
più comodi gli Insetti, 1 to
polini eccetera, che si pro-

L'orsetto Sandrino (chiamato cosi in omaggio al presidente 
dada Repubblica) che fu trovato ferito nel parco. H simpatico 
pianfigrado è ancora ospita dallo zoo dal Parco a Pascasaaroli 

ducono con facilità e In la
boratorio. E, d'altra parte, 
non esiste In Italia la figura 
del "fleld byologlst", del 
biologo di campagna». 

E, Infatti, non ho Incon
trato qui nessuno con 11 ca
mice bianco, tutti indossa
no comodi ma pesanti scar
poni da montagna. 

Salvare l'orso, così come 
Il camoscio, 11 capriolo, ti lu
po, l'aquila e le altre decine 
di specie di mammiferi, le 
300 di uccelli, le 30 di rettili 
e anfibi, nonché le oltre 

1200 specie di piante e di 
fiori non può essere compi
to di un gruppetto di uomi
ni, ma di tutti gli abitanti 
della zona e di tutto 11 paese. 
Ecco perché', mentre ce ne 
andiamo e vediamo due 
poiane planare eleganti nel 
cielo ed esibirsi nello ispiri
lo santo» (stanno cioè quasi 
Immobili nell'aria) conti
nuiamo a chiederci: *Ma co
me si fa ad uccidere un or
so?». 

Mirella Acconctamessa 

situazione meteorologica 
/-" \ ^ ^ noto 

0T^rU^ 

[0 X A 

0 
faecMe 

02 
**nt4*«* 

in
i 

oc—ini> 

JL 
9 

S*eas* 

(fl4tf# 

• 

A 
mar* 

LA sTTUAZlONC — La smiatiena memeologice M i nostra penisole • 
regole»» da una vasta arsa di alta prsisisns atmosferica chi ai oeloncJo 
aaa carapa centralo al bacino dal Mea t̂scraoaa. La pai turaarioni ettan-
tiche scorrono a nord dell'area di aria aroesiewa a quindi lontana < 

m. TEMPO M ITALIA — Sueo ragioni 
prevalenti e* tempo buono ceretfariaxefe 

i ad ampia sona ai sarano. Sona 
i pianura 

la; datante la ere notturne sui 
Issasti al naaais- Tampa suono encne oaae r< 

> o 
» par quanto r*er«trea I 

i par avente riguarda I velari 
«RIO 

A Bologna 14° congresso degli speleologi 

Alpinisti e un po' ncrturolisfi 
Oala nostra redazione 

BOLOGNA — L'uomo ha rag
giunto la luna con un razzo, ha 
esplorato la calotta polare con 
un sottomarino a propulsione 
nucleare e si spinge nelle pro
fondità dei mari e dei laghi 
chiuso in un batiscafo. C'è, pe
rò, un «continente* per «coprire 
o riscoprire e il quale l'uomo 
non può che ricorrere esclusi
vamente alla forza dei suoi mu
scoli: è quello che si trova sotto 
i suoi piedi. 

In Italia gli esploratori di 
grotte e caverne naturali che 
davvero praticano la speleolo
gia aono un migliaio, non di più, 
suddivisi in centocinquanta 
gruppi affiliati al CAI e ad altre 
associazioni come, ad esempio, 
l'ARCI. Il primo ad esplorare e 
studiare dal punto di vista geo
logico, fisico e biologico le vi
scere della terra è stato il «Boe-
gan» dì Trieste che nell'83 fé-
staggerà i suoi cent'anni di vita, 
cinquanta ne ha, invece quello 
bolognese che, per l'occasione, 

ha ospitato, in questi giorni, il 
14* congresso nazionale di spe
leologia con 300 partecipanti 
fra italiani e stranieri e rade-
storte della Cina. 

Suddivisi in sessioni, i lavori 
sono consìstiti nella presenta
zione di relazioni scientifiche e 
•comunicazioni» sulla moderna 
speleologia, sulla descrizione 
minuta di molte cavità e dei fe
nomeni che le hanno generate e 
sui soccorsi nelle grotte. Tutte 
le novità raccolte e ordinate 
scientifkamente serviranno a-
desso per studiare e meglio va
lorizzare anche questo immen
so patrimonio naturale, parte 
del quale è stato illustrato a Bo
logna dove ha anche sede l'isti
tuto italiano di speleologia sor
to nel 1903. 

Cosa avviene, chiediamo ad 
uno dei congressisti, quando 
uno dei vostri grappi concluda 
una esplorazione? Le annota
zioni scientifiche («capita dì 
scoprire un nuovo insetto, pa
rimenti di ossa foasili ad altro 

ancora») trovano un'immediata 
diffusione attraverso riviste 
spedalizzate. Poi esiste anche 
un catasto speleologico: dai ri
lievi topografici muove l'attivi
tà di ricerca e daastneazione ai 
vari livelli. Morto si fa, ad e-
setnpio, nel campo dello studio 
della forme di vita (animali e 
vegetazione), ma al di là di 

auello esplorativo vi sono altri 
uè aspetti interessanti che ri

guardano la didattica e la pro
tezione civile. Parte delle anno
tazioni scientifiche, materiale 
fotografico e reperti vengono 
sempre più spesso portati nelle 
scuole, nei circoli ricreativi e 
culturali e nelle sale dei quar
tieri e delle circoscrizioni per u-
n'informazione destinata a su
scitare, sempre e comunque, 
molto interesse soprattutto fra 
i giovani. «Una più forte co
scienza ecologica — spiega uà 
membro del gruppo bolognese 
— spinge un numero sempre 
maggiore di giovani a praticare 
la speleologia dopo aver fre

quentato corsi di formazione, 
ma i sostegni finanziari da par
te di enti pubblici sono ancora 
pochi e chi si aggrega ai nostri 
gruppi deve praticamente af
frontare da solo ogni spesa per 
l'equipaggiamento (circa mez
zo milione di lire) e il trasporto 
sui luoghi da esplorare». 

Un altro prezioso apporto di 
questi gruppi di volontari viene 
pure nel campo dei soccorsi, in 
collaborazione con i vigili del 
fuoco e con altre forze «ma, no
nostante la nostra grande di
sponibilità, ancora non vedia
mo riconosciuto, da leggi ed al
tro, il nostro ruolo anche in 
questa direzione; potremmo fa
re morto per la difesa delle 
5.000 grotte già esplorate, so
prattutto nell'Italia del Nord 
perché esista una "speleologia 
maridionale" ancora da svilup
pai* con la possibilità concreta 
di nuove a interessanti scoperte 
scientifiche*. 

Gianni Buoni 

RAVENNA — £ morto im
provvisamente venerdì pome
riggio, • 75 anni, nella sua abi
tazione faentina monsignor 
Salvatore Bakiassarri che fu 
battagliero arcivescovo di Ra
venna in uno dei periodi più 
densi di tensione all'alterno 
della Chiesa, negli «ni TA--75. 

Uomo di notevole cultura, si 
lasciò positivamente «mettere 
in crisi* dall'importante evanto 

Scomparsa a Faenza di moas. Baldassarri: 
fu «il vescovo più progressista d'Italia» 

del Concilio Vaticano II. Ne 
seppe iirterpretare lo spirito in
novatore in «Maniera talmente 
avanzata da venir definito «a 
vescovo più ptnymmia dita-
lia». Assunse infatti posizioni 
coraggiose ed aperte, cercando 
costantemente un dialogo an
che con le punte più avanzate 

del dissenso sui temi della vita 
della Chiesa e del rapporto fé-
de-etka-politica. Fece scalpo
re, nei suoi primi anni di epi
scopato, la ttMsea che celebrò 
all'interno della fabbrica «Cal-

Sreri* occupata dagli operai. 
onsignor Baldassarri pagò 

caro il prezzo di queste sue po
sizioni avanzate: nel 1975, in

fatti, papa Paolo VI mandò a 
Ravenna un amministratore a-
postotico o coadiutore con di
ritto di successione: era in pra
tica un esautoramento. Il pre
sule inizialmente si oppose. Do
po qualche tempo, tuttavia, do
vette accettare il «prepensiona
mento*. Monsignor Baldassar
ri, che aveva partecipato alla 
Resistenza, fece parte, come as
sessore, della prima giunta 
faentina del dopoguerra. 

L'assassinio di Andrea Mormile 

Vendetta 
della 

camorra 
l'omicidio 

del giovane 
agente 

di Napoli 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Era uno dei mi
gliori uomini della squadra 
omicidi della Questura napo
letana»: cosi I collcghl parla
no di Andrea Mormile, 30 
anni, l'ultima vittima del si
cari della camorra, barbara
mente assassinato l'altra se
ra a Frattamlnore, un comu
ne agricolo della provincia di 
Napoli, al confini con la pro
vincia di Caserta. In Questu
ra, ora, hanno pochi dubbi: 
«Quasi sicuramente si tratta 
di una vendetta». La solita 
terribile vendetta per chi di
sturba gli affari di camorri
sti piccoli e grandi. 

Ed ecco la ricostruzione 
dell'agguato. Andrea Mor
mile, come ogni sera, si era 
messo a sedere all'esterno di 
un circolo ricreativo prima 
di andare a casa, ad Orta di 

Atella, un centro agricolo 
della provincia di Caserta, 
ma che dista poche centinaia 
di metri da Frattamlnore. Il 
maresciallo stava parlando 
con un suo amico quando 3l è 
avvicinata lentamente una 
«Jettn» Volkswagen di colore 
verde scuro con due uomini 
a bordo. L'auto ha percorso 11 
tragitto fino al circolo ri
creativo a passo d'uomo. 
Quando l'automobile è giun
ta all'altezza del due amici 
uno del killer è sceso ed im
bracciando un mitra ha co
minciato a sparare all'Im
pazzata. Quando ha finito l 
proiettili del caricatore ha e-
stratto dalla cintola una pi
stola ed ha colpito pare altre 
5-6 volte ti corpo senza vita 
dell'agente. 

Il killer è quindi risalito in 
macchina, che è partita a 

Scuola e rinnovo dei 
consigli di classe: 
se ne discute alla 

festa di Reggio Emilia 
Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — Dieci 
mesi fa un milione e 620 mila 
tra insegnanti, genitori e 
personale non docente e stu
denti si sono recati alle urne 
per rinnovare gli organismi 
di gestione collegiale della 
scuola. Fra due mesi, a no
vembre, altre centinaia di 
migliala saranno chiamati a 
rinnovare 1 consigli di classe 
e interclasse e le rappresen
tanze degli studenti nei Con
sigli di studenti. 

Tra queste due scadenze e-
lettorall non sarà però vara
ta la riforma degli organi 
collegiali da tempo attesa e 
da troppo incagliata, da una 
maggioranza di governo di
visa e confusa, nelle secche 
di lontani ordini del giorno 
parlamentari. Eppure gli or
gani collegiali vivono con 
crescente difficoltà la loro 
funzione di strumento di de
mocrazia scolastica e chi vi 
lavora vive spesso nella fru
strazione di una grande po
tenzialità innovativa blocca
ta e negata da una legislazio
ne inadatta. 

Lo hanno detto ieri le deci
ne di Interventi all'assem
blea nazionale dei comunisti 
eletti negli organi di gestione 
collegiale, promossa nell* 
ambito della festa nazionale 
dell'Unità dedicata ai temi 
della scuola e in corso al 
Campovolo di Reggio Emi-
Ila. Osvaldo Roman, della 
Commissione nazionale 
scuola del PCI, ha riassunto 
nella sua relazione i nodi più 

complessi della storia recen
te e del futuro prossimo di 
questi strumenti di demo
crazia scolastica e l'impegno 
e le scelte che il PCI ha rea
lizzato e intende realizzare 
per garantire loro un miglior 
funzionamento. 

La presenza dei comunisti 
— è stato detto — non sl-
§nlfica contrapposizione 1-

eologlca, ma contributo 
nelle forme specifiche delle 
aggregazioni democratiche 
della scuola, al rinnovamen
to e al rafforzamento della 
democrazia scolastica. Un 
rinnovamento che oggi, nel 
concreto, vuol dire ad esem-

Elo diffusione e dibattito sul 
;sti parlamentari dei nuovi 

programmi elementari, vuol 
dire aggiornamento degli in
segnanti programmato nel 
distretti (e noi genitori — ha 
detto Marisa Musu del Coor
dinamento genitori demo
cratici — dobbiamo farcene 
carico»), aggancio della bat
taglia di riforma con le ri
vendicazioni sindacali avan
zate dalla CGIL scuola. 

Nelle sue conclusioni, Gio
vanni Berlinguer, ha potuto 
cosi sottolineare che «l'espe
rienza pur limitata degli or
gani collegiali dimostra, 
malgrado le difficoltà, l'at
taccamento degli italiani ad 
ogni forma di democrazia e 
la possibilità di far funziona
re la riforma di questi orga
nismi nella collaborazione 
stretta fra genitori e inse
gnanti*. 

Romeo Bassoli 

grande velocità. A causa dei 
fondo stradale scivoloso — 
però — l'autista della Vol
kswagen ha perso 11 control
lo, è finito contro un marcia
piedi, un pneumatico è scop
piato e l'auto si è fermata di 
colpo. I due killer, sono scesl 
dalla vettura ed armi alla 
mano hanno fermato una 
Slmca, hanno aperto lo spor
tello di guida ed hanno sca
raventato sulla strada 11 
malcapitato conducente. 

La Slmca è stata poi ritro
vata, nel corso della notte, a 
Napoli, nel quartiere perife
rico di Marlanella, ad una 
decina di chilometri dal luo
go dell'agguato. Mentre I due 
killer fuggivano, la gente di 
Frattamlnore cercava di 
prestare soccorso al feriti. 
Infatti oltre ad Andrea Mor
mile, i killer hanno colpito 
una donna di 66 anni che era 
ferma a pochi passi dal circo
lo e l'amico con il quale il 
maresciallo stava parlando, 
per fortuna non si tratta di 
ferite gravi. Sul luogo dell' 
attentato sono arrivati poco 
dopo 11 nuovo questore di 
Napoli, Monanca, il capo del
la Mobile partenopea, Fran
co Malvano, 1 colleghi della 
vittima. «Era uno dei miglio
ri uomini della mobile — ci 
ha detto Malvano — corag
gioso e generoso, tanto da a-
ver ampiamente meritato 
nel '79 una promozione». 

Andrea Mormile, sposato, 
[ladre di tre figli uno dei qua-

i adottivo, credeva nel pro-
Erio mestiere. CI credeva a 

il punto che nel settembre 
del *79 quando alcuni banditi 
tentarono una rapina ad un' 
agenzia del Credito campa
no, riuscì a sventare il colpo. 
Due mesi dopo viene pro
mosso al grado di marescial
lo, viene trasferito alla squa
dra omicidi, dove lavorava 
con competenza ed entusia
smo. Credeva talmente nella 
sua professione che aveva 
convinto anche il fratello 
Stefano — appuntato di PS 
— a chiedere il trasferimen
to alla squadra mobile. Ieri 
in Questura, a Napoli, è stata 
allestita la camera ardente. 

La salma di Andrea Mor
mile vi rimarrà fino ad oggi, 
auando, nella città natale 

ell'agente, Orta di Atella, si 
svolgeranno 1 funerali. 

Vito Faenza 

Nella foto: il maresciallo An
drea Mormile 

L'assemblea del gruppo dal sana
tori comunisti è convocata oggi B 
settembre alla ora 16.30. 

• • • 
I deputati comunisti delle commis
tioni Interni e Giustizia sono tenu
ti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alla seduta 
congiunta di lunedi 6 settembre 
alla ore 18. 
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Squilibri economici e recessione: intervista a Spaventa 
In queste ultime settima* 

ne si sono avvertiti quasi 
quotidianamente sinistri 
scricchiolii a livello di slste-
ma finanziario internazio
nale. I/indebitamento dei 
paesi del terzo mondo, di 
quelli socialisti e anche di al* 
cuni paesi capitalistici, am
monta ad oltre 500 miliardi 
di dollari, una parte cospi
cua del quali verrà a scaden
za entro l'anno prossimo. La 
«solvibilità, di molti paesi 
appare sempre più proble
matica e da più parti si teme 
che ci si stia speditamente 
avviando verso una crisi fi
nanziarla mondiale di por
tata storica. Sono timori fon
dati? Come Interagiscono 
tra loro la stagnazione che 
caratterizza da tempo la sce
na economica internaziona
le e gli squilibri da cui sono 
turbati i mercati finanziari? 
Che ruolo possono svolgere 
le istituzioni finanziarie in
ternazionali? Su questi temi 
abbiamo discusso con Luigi 
Spaventa, deputato della Si
nistra indipendente ed eco
nomista tra I più autorevoli. 
Quali sono, a suo avviso, i 
sìntomi di crisi più signifi
cativi? 

VI è un aumento con ra
pidità Impressionante del 
numero e della dimensione 
del debitori sovrani che di
chiarano di non essere In 
grado di far fronte al servi
zio del debito accumulato e 
che chiedono moratorie e 
consolidamenti delle rate di 
Interesse e di ammorta
mento in scadenza: dodici 
casi relativamente minori 
fra 11 1BS0 e 111981. per oltre 
un miliardo e mezzo di dol
lari; poi, 11 caso disperato, 
«di effettivo ma non dichia
rato fallimento», della Polo
nia; poi la Romania; poi r 
Argentina e il Messico; fra 
poco, si teme, 11 Brasile, che, 
con II Messico, condivide il 
primato dell'indebitamen
to. Peggiora la situazione di 
liquidità dei paesi debitori, 
peggiorano le loro bilance 
del pagamenti, Il flusso net
to del finanziamenti (netto 
del pagamenti per interessi 
e per rimborsi) si fa negati
vo. Aumenta il numero e la 
dimensione del debitori pri
vati che falliscono o devono 
essere «salvati» con notevole 
costo per l creditori: la Aeg e 
la Massey Ferguson sono 
due esempi cospicui, per 
non parlare di alcune istitu
zioni finanziarie, nostrane e 
d'oltre oceano. 

L'«Economist» ha parlato 
di anno dei «somarodollari» 
(dopo un decennio di «petro
dollari»): «somari* sarebbero 
gli istituti bancari che a-
vrebbero concesso crediti a 
destra e a manca senza ga
ranzie adeguate, conducen
do il sistema finanziario in
ternazionale alla attuale si
tuazione prefallimentare. 
Ritieni che il sistema crediti
zio abbia una responsabilità 
primaria delle attuali diffi
colta? 

Nel clima attuale le ban
che Internazionali da bene
merite divengono colpevoli: 
le si accusa oggi di ciò per 
cui prima le si esaltava, di 
aver concesso crediti troppo 
facilmente, senza una pru
dente valutazione del rischi. 
VI è stata certo grave e mio
pe Imprudenza da parte del
ie banche. Alla Polonia e al 
Messico, ad esemplo, si sono 
prestate somme smisurate 
non valutando la redditivi
tà degli Impieghi a cui tali 
somme erano destinate, ma 
in base a due semplici e fal
laci criteri: nel caso della 
Polonia, che l'Urss fosse 
pronta e in grado di onorare aualsiasl cambiale firmata 

al suol protetti; nel caso 
del Messico, che 11 petrolio 
«otto terra fosse sufficiente 
garanzia. Ma l'imprudenza 
delle banche (e 11 loro com
portamento da gregge, tale 
che se una va tutte vanno e 
se una si ritira tutte si riti
rano) non è una spiegazione 
sufficiente. 

Ritieni allora che la causa 
che ha scatenato gli attuali 
squilibri finanziari possa es
aere la riduzione del prezzo 
del petrolio e delle materie 
prime in generale durante 
l'ultimo perìodo, congiunta
mente alla stagnazione del 
commercio mondiale? Tutto 
ciò ha infatti privato i paesi 
debitori di entrate su cui fa
cevano conto per il rimborso 
dei crediti. 

L'abbassamento del prez
zo del petrolio ha in larga 
misura giovato al grossi de
bitori che sono anche paesi 
Importatori netti di petro
lio, eccezion fatta per 11 
Messico. Invece Indubbia
mente la caduta del prezzi 
di altre materie prime ha 
nuociuto al paesi debitori, 
così come li mancato svi
luppo del commercio Inter
nazionale. Ma a cosa è do
vuta la diminuzione del 
prezzi delle materie prime 
se non alla situazione reces
siva dell'economia interna
zionale? È questa la spiega
zione di fondo del fenomeni 
di crisi finanziaria. La pos
sibilità da parte di un paese 
di accumulare debiti, assi
curandone Il rimborso e 11 
pagamento degli Interessi 
alle scadenze dovute, dipen
de In primo luogo dalle pro
prie possibilità di crescita e 
dal costo del debito. Le pos
sibilità di crescita dei paesi 
tradizionalmente debitori 
(quelli a livello medio-basso 
di reddito, che quelli a livel
lo basso non hanno neppure 
accesso al mercati intema
zionali) dipendono in larga 
misura dalla crescita delle 

Tempesta finanziaria mondiale 

«La ricetta monetaria 
porta alla bancarotta» 

Le responsabilità delle banche internazionali e del Fondo 
monetario - La «svolta» di Reagan: segna il fallimento di 

una politica ma non ne corregge gli errori 
L'illusione di un «mercato capace di risolvere tutti i problemi» 

si 
quello 

loro esportazioni (di mate
rie prime e di manufatti 
semplici) e dunque dalla 
crescita della domanda 
mondiale. Ma quest'ultima 
dipende dalle condizioni c-
conomiche nei paesi Indu
strializzati. Se tali paesi 
perseguono politiche eco
nomiche restrittive, ne deri
va un duplice effetto sulla 
possibilità del paesi debitori 
di far fronte al servizio del 
loro debiti passati e di con
trarne di nuovi: tale possibi
lità viene compromessa sia 
dall'aumento del tassi di In
teresse, sia dalla riduzione 
della domanda mondiale, 
che sono ambedue effetti 
delle politiche restrittive. 
Per lungo tempo ormai le 
politiche economiche adot
tate nell'Insieme dei paesi 
Industrializzati, ciascuno 
costretto a seguire quelle 
degli Stati Uniti, hanno 
causato un aumento senza 
precedenti del tassi d'inte
resse reale, una prolungata 
stagnazione, una caduta 
(sino all'azzeramento) dello 
sviluppo della domanda 
mondiale. Tale situazione 
ha avuto due sottoprodotti, 
che hanno ulteriormente 
aggravato la situazione fi
nanziaria del paesi debitori: 
un aumento del protezioni
smo da parte del paesi Indu
strializzati e una caduta del 
prezzi relativi (e assoluti) 
delle materie prime. Le 
banche creditrici, a loro vol
ta, nel timore di possibili in
solvenze. hanno peggiorato 
la cose non solo aumentan
do 11 costo, ma anche accor

ciando la durata del nuovi 
prestiti e riducendone note
volmente l'ammontare. 

Le politiche di stampo mo
netarista perseguite nei 
principali paesi e negli Usa 
in primo luogo sono dunque 
alla base anche della crisi fi
nanziaria internazionale. 
Sembra però di avvertire 
nelle ultime settimane se
gnali di graduale abbando
no della logica monetarista: 
i tassi di interesse hanno ini
ziato ad abbassarsi; l'ammi
nistrazione reaganiana ha 
compiuto una clamorosa 
«svolta» in materia fiscale; 
sembra vi sia una disponibi
lità statunitense ad accresce
re le quote del Fondo mone
tario internazionale, capo
volgendo anche in questo ca
so impostazioni precedenti. 
Come valuti questi avveni
menti? Si sta aprendo una 
nuova fase che potrebbe por
tare anche al rientro degli 
squilibri nella finanza inter
nazionale? 

La «svolta» di Reagan ha 
riscosso apprezzamenti, an
che a sinistra e in campo 
progressista, che mi paiono 
del tutto ingiustificati. Essi 
danno la misura di quanta 
strada una certa «nuova 
saggezza convenzionale» 
abbia compiuto negli ultimi 
anni e non solo tra le forze 
di destra. Conservatori e 
progressisti si sono trovati a 
braccetto nell'attribuire 
tutte le colpe della situazio
ne al disavanzo troppo alto 
del bilancio americano. Af
fermazione assai singolare 
In una fase in cui l'econo

mia si trova in recessione. 
Innanzitutto si dovrebbe 
stabilire quanta parte di 
quel disavanzo sia determi
nata da motivi ciclici: quan
do l'economia è In depres
sione — ce l'hanno Insegna
to a scuola — il disavanzo 
aumenta e perché vi sono 
Imposte progressive e per
che vi sono sussidi di disoc
cupazione. Ma questa pal
mare verità sembra sia sta
ta dimenticata ed è divenu
to quasi senso comune rite
nere che i tassi di interesse 
si ridurranno parallela
mente alla riduzione del di
savanzo. 

Le nuove misure decise 
dall'amministrazione Rea
gan non condurranno quin
di né ad un aumento delle 
domanda (americana ed in
temazionale) né ad una ri
duzione significativa dei tas-, 
si di interesse reali? 

Appunto. Esse non mo
dificano la politica moneta
ria fortemente restrittiva 
che è alla base — assieme ai 
deficit cumulati nel passato 
— degli alti tassi, ma si li
mitano ad affiancarvi una 
Sriitica fiscale più severa. 

uesto ultimo fatto rappre
senta. effettivamente una 
svolta rispetto alla politica 
di supply side cui l'ammini
strazione Reagan aveva sin -
Sul fatto riferimento: è una 

ichlarazione di fallimento 
di quella politica e in quan
to tale ha suscitato tanta 
approvazione anche a sini
stra. Ma non si può giunge
re a confondere la supply si
de economics con il mone
tarismo: quest'ultimo con

tinua a improntare la poli-
tea economica americana, 
con tutti gli effetti disastro
si, sul plano interno ed in
ternazionale, che gli sono 
connessi. 

I recenti abbassamenti dei 
tassi sono dunque effimeri? 

Anche una politica mo
netaria fortemente restrit
tiva può condurre alla fine 
ad una riduzione dei tassi di 
interesse, passando però at
traverso una caduta dlsa-
trosa del reddito e di conse
guenza della domanda di 
moneta dipendente dal red
dito. I monetaristi sosten
gono Invece che la politica 
monetaria è «neutrale* ed 
ha effetto esclusivamente 
sui prezzi: ma la crisi inter
nazionale, i tassi elevatissi
mi di disoccupazione, il 
blocco della crescita negli 
stessi Stati Uniti si incari
cano di demistificare con 
abbondanza questa tesi. 

II quadro mi sembra del 
tutto sconfortante. Non vi 
sono sintomi che possano far 
ritenere che le attuali diffi
coltà della finanza interna
zionale verranno superate. È 
possibile ipotizzare allora 
che ci si stia avviando verso 
una crisi aperta e di propor
zioni sempre più vaste, fino 
a sconvolgimenti paragona
bili a quelli che si verifi
carono negli anni 30? 

Se consideriamo l'ipotesi 
di fallimenti bancari a cate
na, di vera e propria «rottu
ra» del sistema finanziario 
internazionale, gli effetti 
sarebbero forse ancor più 
gravi di quelli conseguenti 
alle crisi degli anni 30. Oggi 

Spaccatura al Fi monetario 
Da domani le riunioni plenarie 

Il Tesoro USA propone il blocco del credito ai paesi in via di sviluppo - Appello 
del «Gruppo dei 24» per l'adozione di tutte le misure necessarie al rilancio 

TORONTO — Donald Regan, titolare 
del Tesoro USA, non ha aggiunto un 
dollaro alle offerte fatte pubblicamen
te dal suo sottosegretario, Sprinkel, nel 
corso di una intervista al «New York 
Times»: il fondo di 10 miliardi di dolla
ri del «Club dei Dieci», fornito in pre
stito al Fondo monetario, è Tunica ri
sposta all'attuale crisi mondiale. Non 
più, dunque, i 25 miliardi di dollari del
la «rete di sicurezza», soltanto un lieve 
incremento dei fondi già esistenti. La 
mossa ha la sua precisa spiegazione po
litica. Il fondo di soccorso non dovreb
be servire ai paesi o istituzioni, in diffi
coltà finanziarie, bensì ad evitare che 
cessazioni di rimborsi e fallimenti di 
debitori provochino il crack delle ban
che americane ed europee. 

La discussione in seno al «Club dei 
Dieci», proseguita ieri, si svolge a porte 
chiuse. Benché alcuni paesi del gruppo 
— Canada. Francia, eventualmente l'I
talia — siano favorevoli all'incremento 
delle risorse del Fondo monetario (au
mento delle quote da 65 a 130 miliardi 
di dollari; aumento dei fondi per la 
Banca mondiale e altre istituzioni fi
nanziarie dello sviluppo) la maggior 
parte dei «Dieci» sembra ancora aderi
re alla tesi statunitense che «le banche 
commerciali hanno prestato troppo* e 
la cosa migliore, dunque, sarebbe bloc
care il credito spingendo ì paesi debito
ri ad attuare politiche di restrizione del 
livello dì vita, riduzione degli investi

menti e dell'occupazione. 
Questo è il «nucleo duro» che resta 

della politica con cui è andato al potere 
negli Stati Uniti il presidente Reagan. 
Il «Gruppo dei 24», che rappresenta i 
paesi in via di sviluppo, nel quale si 
trovano i debitori insolventi, ha con
cluso la propria riunione con un appel
lo a prendere tutte le misure per pro
muovere una nuova fase di sviluppo, 
nella quale ogni paese trovi lo spazio 
per affrontare i suoi problemi. Chiedo
no quindi una riforma perché «il catti
vo funzionamento dell'attuale sistema 
monetario internazionale è dimostrato 
dalla prevalente instabilità dei tassi di 
cambio, dalla consistente sottoutiliz
zazione di risorse nell'economia mon
diale e dalla stagnazione nel commer
cio mondiale*. 

Quasi a fargli eco, è giunta la notizia 
che la «Dome Petroleum», una società 
petrolifera con sede a Calgary che di
spone di vaste risorse, ha chiesto ieri di 
essere dichiarata insolvente per 1,35 
miliardi di dollari in scadenza questo 
mese. Sebbene si tratti di una impresa 
gigante, il cui fallimento non dispiace 
alle «sorelle» degli Stati Uniti, la «Do
me* è un piccolo esempio di ciò che 
avviene su acala mondiale. Il Messico, 
che ha 76 miliardi di dollari di debito 
estero — 60 sotto responsabilità pub
blica, il resto di privati — ha utilizzato 
gran parte di questi crediti per costrui

re una potente industria di estrazione 
del petrolio che ora lavora alla metà 
della sua capacità, proprio a causa del
la recessione indotta negli Stati Uniti 
dalla politica monetaria di Reagan. 

Nessuno inette in dubbio che il Mes
sico pagherà tutto: appena, però, potrà 
riprendere regolarmente le vendite di 
petrolio. A Messico chiede quindi agii 
altri paesi: 1) la riduzione dei tassi d' 
interesse e una moratoria dei rimborsi; 
2) misure di rilancio degli investimenti 
e quindi degli scambi, a livello intema
zionale. Su queste esigenze convergono 
la maggioranza dei paesi in via di svi
luppo e questo spiega, d'altra parte, la 
preoccupazione crescente negli Stati 
Uniti ed in Europa per le reazioni che 
seguiranno qualora continui l'attuale 
linea di rigido rifiuto di ogni cambia
mento. 

La riunione plenaria del Fondo mo
netario inizia lunedì. E previsto che 
duri due o tre giorni. La durata si deve 
più al rituale dei discorsi che alla so
stanza delle decisioni. I punti di diver
genza, ancora prevalenti in queste ore, 
sono oggetto delle discussioni nelle riu
nioni ristrette. Fra queste, quella dei 
«Cinque* (Stati Uniti, Giappone, Ger
mania, Inghilterra e Francia) che ha 
una origine tecnica ma in realtà si oc
cuperà delle decisioni fondamentali e-
«eludendo da esse, ancora una volta, gH 
«alleati semplici* degli Stati Uniti, in 
particolare Italia e Canada. 

manifesterebbe appieno 
che viene chiamato 

('«effetto domino», 1 falli
menti si susseguirebbero I' 
uno all'altro a cascata per
ché oggi è molto più forte 
che In passato l'Interbanca
rio. Ma si tratta di una Ipo
tesi estrema a cui non credo 
molto. Proprio dalle crisi 
degli anni 30 sono venute 
alcune lezioni che le autori
tà monetarle di tutti I paesi 
sembrano avere bene ap-

ffreso. Oggi le banche cen-
rall sono pronte ad Interve

nire In caso di crisi, prima 
che lo sconquasso finanzia
rio si generalizzi. Negli anni 
scorsi la Bundesbank non 
Intervenne quando si mani
festò la crisi della banca 
Herstatt, la lasciò andare a 
picco con relativo coinvol
gimento del creditori Inter
nazionali. Da allora ritengo 
che fatti del genere non si 
ripeteranno. 

Oggi però vi sono interi 
paesi in condizioni di non 
solvibilità: l'intervento delle 
banche centrali in soccorso 
del sistema bancario incon
trerebbe pur sempre dei li
miti qualora, ad esempio, i 
maggiori paesi debitori 
smettessero tutti di pagare 
anche il servizio del debito. 

Oltre al maggior «Inter
ventismo» delle banche cen
trali occorre tener conto di 
un altro fatto che permette 
11 «galleggiamento» del si
stema bancario Internazio
nale. Le banche si reggono 
su una serie di convenzioni 
che consentono loro di non 
precipitare nella crisi. In 
particolare si continuano a 
considerare esigibili crediti 
che non lo sono affatto. Fin
ché vi è accordo tra banche, 
tra creditori e debitori, fin
ché nessuno dice «Il re e nu
do», le banche continuano a 
riportare all'attivo della lo
ro situazione petrimoniale 
crediti che in realtà dovreb
bero essere cancellati. Un* 
altra «convenzione» moltol 
diffusa è quella del consoli
damenti: prestiti a breve 
che si trasformano in pre
stiti a dieci o vent'anni. 
Tutto ciò allontana lo spet
tro di una esplosione della 
crisi. 

Per giungere ad un risa
namento effettivo della si
tuazione finanziaria inter
nazionale appare indispen
sabile da un Iato la ripresa 
economica nei principali 
paesi industrializzati, dall' 
altro Io sviluppo della coope
razione monetaria interna
zionale. Non credi che nella 
attuale situazione la coope
razione monetaria, un nuo
vo ruolo del Fmi, divengano 
una necessità per tutti, Kit e 
Stati Uniti compresi? 

Sembra che oggi gli Stati 
. Uniti siano dlspostfad ac
crescere le disponibilità di 
intervento del Fondo mone
tario. Forse perché i mag-
?;lori paesi dell'America la-
ina sono indebitati soprat

tutto con banche america
ne: finché si trattava della 
Polonia i guai maggiori 11 
subivano Te banche della 
Germania federale. Co
munque, In ogni caso l'In
tervento diretto del Fml sa
rà sempre estremamente li
mitato in termini quantita
tivi, potrà ammontare ad 
alcuni miliardi di dollari a 
fronte di una massa di Inde
bitamento ai molte centi
naia di miliardi. Molto più 
importante è il ruolo In cer
to qual modo di «garante» 
circa la solvibilità di un 
paese che il Fmi può eserci
tare. Quando il Fondo pre
sta ad un paese pone delle 
condizioni di politica eco
nomica a quello stesso pae
se, gli impone un certo per
corso di risanamento: la co
munità bancaria interna
zionale ha quindi fiducia 
nel paesi a cui vengono ero
gati crediti dal Fmi. Si è 
molto polemizzato, anche 
in Italia, riguardo le «condi
zioni* che vengono imposte 
dal Fondo, fino a negare in 
ogni caso validità ai prestiti 
condizionati. Io ritengo in
vece che condizioni debba
no essere poste e che il vero 
problema stia piuttosto nel
la loro qualità. Ed è da que
st'ultimo punto di vista che 
il Fmi è apparso fino ad og
gi eccessivamente condizio
nato a logiche economiche 
di tipo monetarista, ha su
bito un pesante protettora
to americano. Se si chiede a 
tutu 1 paesi in squilibrio di 
praticare politiche pesante
mente restrittive si provoca 
un avvitamento degli squi
libri. Un conto è chiedere 
determinate misure di poli
tica economica ad un paese 
sbilanciato in una situazio
ne di crescita dell'economia 
mondiale. Ben altro è chie
dere un aggiustamento a 
molti paesi e nell'ambito di 
una economia mondiale 
stagnante: I costi dell'ag
giustamento divengono ele
vatissimi ed I vantaggi sono 
molto minori, perchesl pro
voca un'ulteriore riduzione 
della domanda mondiale. 
Brasile ed Argentina inse
gnano: l'anno scorso politi
che brutalmente restrittive 
hanno provocato tassi ne
gativi di crescita in questi 
paesi dell'ordine del 4 per 
cento (ed il Brasile ha un 
tasso di incremento demo
grafico dd 3 3 per cento 1' 
anno). E quindi la logica 
che presiede alle condizioni 
poste dal Fmi che va muta
la, quella stessa logica che è 
alla base delle politiche eco
nomiche del principali pae
si industriali in questi ulti
mi anni: politiche moneta
riste e la convinzione che 
«the market will take care 
of the problem» (11 mercato 
4 in grado di risolvere 1 pro
blemi). 

Proto ForceMni 

Camiti paria ancora 
di «scambio ICO» 

Tra chi e per che cosa? 
Tavola rotonda a Loano con Terzi (Pei), Mazzotta (De) 
Covatta (Psi) - Ma neppure nejla Cisl sono tutti convinti 

Dal nostro inviato 
LOANO — Pierre Camiti, se
gretario generale della CISL, 
dichiara di non amare le a-
stratte e rigide contrapposi
zioni di formule. Eppure è 
venuto qui sulla riviera di 
Ponente, dove si svolge l'an
nuale convegno di studio 
della confederazione milane
se, a riproporne una ormai 
classica: la formula dello 
«scambio politico» con la 

3uale si Intende «l'adozione 
1 comportamenti rivendica

tivi concordati e coerenti con 
un diverso governo dell'eco
nomia». Il nostro obiettivo, 
dice Camiti, è il lavoro per 
tutti, ma In questa fase «nes
suna politica espansiva è 
possibile senza un rientro 
dall'Inflazione. Si pone cosi 
un problema non di struttu
ra (che è problema nostro, 
del sindacato), ma di dina
mica del salarlo. Sappiamo 
che non è la busta paga la 
causa dell'inflazione. Ma sla
mo anche consapevoli del 
fatto che una politica di rien
tro dall'Inflazione non è 
compatibile con una qualun
que dinamica salariale». 

Il salone del padri Cappuc
cini, dove si svolge la tavola 
rotonda tra Camiti, rlccardo 
Terzi del PCI, Luigi Covatta 
del PSI e Roberto Mazzotta 
della DC, è pieno di gente, di 
fumo e di perplessità. A sen
tire Camiti (cogliamo com
menti volanti) si ha l'impres
sione che tutti 1 guai del sin
dacato siano superabili o per 
Io meno accantonabili me
diante lo scambio politico: 
crisi di rappresentatività, di 
unità, di autonomia, di cul
tura, e tutto il resto. La tavo
la rotonda ha appunto per 
tema «I rapporti tra sindaca
to e sistema politico». Ma che 
cos'è poi questo «scambio»? 

L'idea, cosi come ne parla 
Camiti, è accettabile — dice 
Terzi — si tratta In sostanza 
di una linea sindacale In cui 
confluiscono le rivendicazio
ni ed una Iniziativa politica 
di confronto con 11 governo 
sul problemi della crisi. Ma 
— aggiunge — non può sfug
gire il rischio che questa li
nea possa degenerare in un 

baratto, Il che, in qualche 
modo, già accade». 

Su un punto sono tutti d' 
accordo: una certa fase stori
ca per 11 sindacato Italiano si 
è chiusa, ed una nuova si sta 
faticosamente aprendo. La 
«vecchia» aveva al suo centro 
la cultura del conflitto e la 
centralità operala: entrambe 
hanno dato vita ad un gran
de ciclo di lotte. Della nuova 
I contorni sono ancora inde-
finti, e in questo senso il di
battito nel sindacato è qual
cosa di ben più serio, corposo 
e drammatico di quella cari
catura operettistica che 
spesso ci viene propinata. 
Cambia la stessa radice ma
teriale del sindacato (la com
posizione della forza lavoro) 
e contemporaneamente 
cambiano le regole politiche 
del gioco. Se vuole difendere 
efficacemente chi ha già un 
lavoro e chi ancora non l'ha, 
II sindacato deve, come dice 
Camiti, passare dalla fase 
della rlvedlcazione a quella 
della gestione: un passaggio 
cruciale. 

Ma in che modo? Roberto 
Mazzotta appartiene all'ala, 
come dire, tecnocratlco-
montanelllana della DC ed è 
quindi naturale che abbia in
teresse ad un sindacato «post 
classista». Più sorprendente, 
relativamente, 11 craxiano 
Covatta, quando attribuisce 
la responsabilità di ogni ma
le alla «mancata modernlz-

Sul costo del lavoro 
la CGIL discute 
con le categorie 

ROMA — Domattina si riunirà 
la commissione costituita dalla 
CGIL sulla riforma del salario 
e del costo del lavoro e, nel 
pomerìggio, la segreteria della 
confederazione. La segreteria 
della CGIL ha anche convoca
to per sabato prossimo i rap
presentanti delle categorie 
dell'industria, dei trasporti, 
dei servizi e dell'agricoltura. 

zazlone del PCI». 
E si arriva cosi al cuore 

della politica, alla discussio
ne sulla «democrazia blocca
ta». Questa platea CISL Im
maginiamo sia sgomenta' 
quasi quanto noi. Viviamo In 
un paese In cui potenti cor
porazioni a delinquere fanno 
11 bello e 11 cattivo tempo, In 
cui veri e propri governi oc
culti convivono accanto a 
quello ufficiale, in cui non si 
riescono a nominare 1 presi
denti degli enti pubblici per
ché i lottizzatoli non riesco
no a mettersi d'accordo, e bi
sogna sentirsi dire che la col
pa di tutto è della «mancata 
modernizzazione del PCI» e 
che «bisogna cambiare la co
stituzione nella spina dorsa
le: la legge elettorale» (Maz
zotta). «E con governi come 
questo che si vuol fare lo 
scambio politico?» si chiede 
Sandro Antonlazzl, segreta
rio della CISL milanese, In 
diretta polemica con Camiti. 

Il sindacato deve impe
gnarsi perché ci sia un go
verno interlocutore più ca
pace, oppure no? La parte 
meno propagandistica della 
tavola rotonda ruota attorno 
a questo Interrogativo. Cer
niti ritiene che lo scambio 
Klitico, cosi come lo Intende 

l, possa creare condizioni 
politiche nuove e migliori, 
ma sembra dare per scontata 
la fine di una certa fase del 
rapporto unitario e l'inizio di 
un periodo di «diplomazia». 
«E una saggezza soltanto ap-

f>arentc — dice Terzi — quel-
a di chi ritiene inevitabile la 

spaccatura: senza l'unità 
non è possibile neppure l'au
tonomia. Le due cose cam
minano insieme. Le possibi
lità di ripresa del dialogo in
vece ci sono ma se si parte 
dalla radice de) problemi: dal 
rapporto del sindacato con 1 
lavoratori, dalla democra
zia». 

L'iniziativa del sindacato 
non può dipendere dalla 
composizione del governi. 
Certo, è legittimo chiedersi: 
quanto e che cosa è possibile 
ottenere da questo governo, 
bocciato in governabilità? 

Edoardo Segantini 

abbaiar™ 
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Con Witti Wenders 
èarrivatoil 

primo capolavoro 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Che il cinema possa essere an
che un losco affare, si sa da tempo. Le sue 
equivoche origini di •spettacolo da baracco
ne», la sempre controversa legittimazione 
culturale cui tende, la sospetta compllcltA 
di arte e Industria, Il problematico punto di 
Incontro e, più spesso, di scontro tra le ra
gioni creative e le questioni di soldi ne fan
no notoriamente una delle Imprese tra le 
più rischiose. In me^zo alle tante che, nella 
vita di ogni giorno, ci affascinano o sempli
cemente ci Intrigano Cose che, un cineasta 
In odore di genialità come 11 tedesco Wlm 
Wenders, sembra aver Imparato a balia. Vi
sto che ogni suo film, folto come è di rliran-
genze e di richiami allusivi a tanto altro 
cinema, si trasforma, spesso e volentieri, in 
un'opera doviziosamente compiuta e, insie
me, nel suo puntuale, speculare idopploi. 

Appunto, Il cinema e 11 suo doppio. E pro
prio questo, crediamo, Il motivo di fondo 
che anima la nuova fatica di Wenders, Lo 
sialo delle cov, temibilissimo concorrente 
In lizza qui a Venezia. E risaputo che la dop
piezza genera — quasi di necessità — eni
gmatiche trasparenze, risvolti metaforici o, 
persino, riferimenti precisi a situazioni 
concrete, tangibili. Ebbene, fin dal pragma
tico senso del titolo, l'opera di Wenders si 
Inoltra nel turgore non meno che nelle vi
stose contraddizioni del reale, anzi della più 
frammentata, sfuggente quotidianità. 

Qual è. dunque, la storia, la traccia nar
rativa cui si Impronta / » stato delle coso'' 
Semplice: la più immediata. Come, quando 
e perché ci si mette addosso l'idea fissa di 
fare un film e — parallelamente — consta
tare quanto, perché e come sia difficile rea
lizzarla. 

Si tratta (in un certo senso) della quadra
tura del cerchio: conciliare 1 contrari, far 
collimare il bianco col nero, puntare in una 
direzione per Incamminarsi poi verso un'al
tra. E questo, per sorprendente che possa 
sembrare, è giusto quel che ha fatto Wim 
Wenders col suo Lo slato delle cose. Senza 
neanche Insistere troppo sull'abusato espe
diente spettacolare del tclnema sul cinema» 
(di cui, peraltro, Venezia '82 ci hta offrendo 
frequenti e significativi esempi), Wim Wen
ders — attrezzato di un'agile, anticonven-
zionale sceneggiatura messa a punto a 

Con «Lo stato delle 
cose» il cineasta 
tedesco si destreggia 
a meraviglia con 
i miti del cinema 

quattro mani con l'amico e collega ameri
cano Robert Kramcr — evoca qui una vi
cenda acutamente rivelatrice. In particola
re. Il cineasta tedesco mette In campo certi 
conti in sospeso che egli stesso sembra voler 
regolare direttamente con l miti del cine
ma, dell'America e, massimamente, della 
•fabbrica delle illusioni» hollywoodiana. Ol
tre a misurarsi, per Interposto ma autobl-
graflco personaggio, con 1 contraccolpi an
che drammatici, con 1 conseguenti, sofferti 
Insegnamenti che un regista è costretto a 
patire allorché si scontra con l'inossidabile 
brutalità del danaro. 

Però, se questo risulta In sintesi l'impian
to narrativo dello Stato delle cose, c'è da pre
cisare subito dopo che ti film è Ispessito, 
drammatizzato ulteriormente da tante e ta
li altre componenti da proporzionarlo — tra 
rigorose perlustrazioni ambientali — tem
porali e sottili Introspezioni psicologiche — 
in un saggio pressoché esemplare sulle 
troppe croci e le scarse delizie del tfare cine
ma». 

In un diroccato albergo che si specchia 
nel furioso oceano delle coste portoghesi, 
una malassortita troupe cosmopolita di at
tori, tecnici, cineasti «gira», nel clima tipico 
di un desolato «fuori stagione», un mediocre 
film di fantascienza ricalcato approssima
tivamente su un vecchio canovaccio realiz
zato a suo tempo dal regista americano Al-
lan Dwan. La lavorazione procede stentata 
e svogliata per alcune settimane, finché 
tutto si blocca forzatamente alla notizia che 
il finanziatore Gordon si è Involato miste
riosamente a Los Angeles lasciando l'intera 
troupe sprovvista di soldi e di pellicola. 
Friedrich, Il regista d'origine tedesca della 
stessa pellicola, cerca di sopperire come sa e 
come può all'imprevista situazione, ma, 

r 
mi 
u\\vnu 

u u u t 
Patrick Bauchsu e Roger Corman nel film di Wim Wenders 

seppur rincuorato da un esperto e naviga-
tlsslmo collaboratore (li grintoso cineasta 
americano Samuel Fuller qui In una formi
dabile caratterizzazione dalle coloriture he-
mingwayane), non riesce a ricomporre le 
condizioni necessarie per portare a termine 
il film. Anzi, quello che poteva sembrare 
all'inizio un temporaneo Incidente, diventa 
il detonatore di nevrosi, fratture pubbliche 
e private all'Interno del gruppo e d'ogni per
sonaggio. Fino a dilatarsi — nel circostan
ziato, puntiglioso rendiconto che Wenders 
fornisce puntando la cinepresa addosso alle 
singole persone drammatiche e sulle più 
varie vicende esistenziali — nell'ammissio
ne deprimente di un generale disastro. Non 
solo del film In questione, ma anche di tutti 
quel disorientati Individui. 

A questo punto, Friedrich, anche per su
perare le sue personali Irrisolutezze, parte 
per l'America alla ricerca dell'introvabile 
Gordon e degli ancora più introvabili soldi. 
E finisce, prevedibilmente, male. Anzi, tra
gicamente. Rintracciato dopo un complica
to pedinamento il fantomatico Gordon, 
fuggiasco per le vie di Los Angeles per sot
trarsi al gangster cui aveva estorto la som
ma occorrente per 11 film, Friedrich s'arren
de finalmente all'impossibilità di dar com-
fiimento al suo lavoro, ma, quando rappaci-
icato con l'avventuroso produttore, si ac

cinge a ritornare a casa, In Europa, viene 
giustiziato. Incolpevole, insieme al ritrova
to amico Gordon, dalla spietata vendetta 
del gangster derubati. 

Epilogo cruentissimo e amaro per un 
film parimenti crudo e disperato. E dispera
tamente ammonitore sul piano simbolico. 
Wim Wenders, scavalcando qui d'un balzo 
la travagliata e offuscata prova di Hammett 
(del resto, nello Stato delle cose c'è una im

plicita polemica e, di riflesso, una automa
tica rivalsa del cineasta tedesco per le mor
tificanti esperienze subite in America) si 
riallaccia, con inalterata sapienza stilistica 
e lucidità analitica, al suo cinema migliore: 
da Falso movimento ad /Ilice nella città, da 
Prima del calcio di rigore all'Amico america' 
no E, se anche in alcuni marginali scorci lo 
Stato delle coie sembra indugiare in certe 
notazioni Irrilevanti e disunirsi In qualche 
misura nella tensione drammatica con una 
Insistita rappresentazione sottotono, la per
fetta coesione globale dell'opera (fotografa
ta In un austero bianco-nero da Henry Ale-
kan e Fred Murphy) riscatta ampiamente 
ogni possibile zona spenta. 

Nel frattempo, una novità quasi altret
tanto felice dell'opera di Wenders, è appro
data (in competizione) sugli schermi vene
ziani dall'Inghilterra. Peter Greenaway 
(quarantenne esordiente nel lungometrag
gio a soggetto dopo proficue frequentazioni 
pittoriche e documentarle di segno avan-

f uardlstlco) ha portato Infatti qui 11 suo so-
isticatissimo e prezioso II contratto del dise

gnatore. Nel film si racconta, con una mae
stria dell'intrico e dei dialoghi propria sol
tanto dei thrilling più riusciti, della tarda-
secentesca «trappola diabolica* in cui ven
gono irretiti via via, efferatamente e subdo
lamente, un artista alla moda, nobili malati 
di snobismo e di cinismo e l'universo mon
do circostante, pur tutto paludato e occul
tato come esso è tra eleganze e salamelecchi 
ipocriti. Così questo Contratto del disegnato
re di Peter Greenaway si ritaglia, insomma, 
un suo autonomo, originale splendore spet
tacolare non disgiunto da sacrosanto, fero
ce sarcasmo antiaristocratico. 

Sauro Borelli 

Nonostante il «sogno» shakespeariano e tanto Cechov,poca magia nella «Commedia sexy in una notte di mezza 
estate» di Alien.Comicità seria con il «Giancattìvo» Francesco Nuti in «Madonna che silenzio c'è stasera» 

Woody, se ti prende lo zìo Vania... 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Woody Alien 
non è venuto ad accompa
gnare la sua Commedia sexy 
In una notte di mezza estate, 
esposta qui Ieri fuori concor
so. È Impegnato, oltre Atlan
tico, In un altro film, e dun
que si è fatto rappresentare 
da una delle sue attrici (la 
meno famosa, Julle Hagerty) 
nonché da una propria inter
vista filmata. Non è, comun
que, che ci fosse da porgli 
molte domande. Alla critica 
americana, che gli imputava 
di richiamarsi a Bergman, 
Woody ha già ribattuto con 1 
nomi di Shakespeare (com'e
ra anche ovvio) e di Ccchov. 
In effetti, c'è un gioco di cop
pie che potrebbe, alla lonta
na, ricordare quello del «So
gno» shakespeariano, cosi 
pure l'atmosfera boscherec
cia e 11 clima, che si vorrebbe 
fatato. 

Più fitti (a parte la colloca
zione temporale della vicen
da, al primissimi del Nove
cento) i rimandi a situazioni 
e personaggi cechovlanl. 
Quel professor Leopold, poz
zo di scienza, tronfio e pre
suntuoso, oggetto di Invidie 
e gelosie per la bella, ancor 
giovane donna che gli sta a 
fianco, si presenta, ad esem
plo. quasi come un ricalco 
del Serebriakov di Zio Vania. 

Succede che questo Leo
pold (José Ferrcr). ormai In 
età avanzata, sia alla vigilia 
delle nozze con Ariel (Mia 
Farro*), assai più verde d' 
anni di lui, e che entrambi si 
trovino ospiti nella casa di 
campagna di amici: l'agente 
di borsa Andrew (Woody Al
ien) 6 sua moglie Adrian 

Un'inquadratura dì «Commedia sexy in una notte di mezza «state» con Woody Aden 

(Mary Steenburgen), In pie
na crisi coniugale per 11 pro
lungarsi d'una mancanza d* 
intesa a letto. Si aggiungano, 
al conto 11 medico Maxwell 
(Tony Roberts), gran caccia
tore di gonnelle, e la ragazza 
di turno, l'infermiera Dulcy 
(Julle Hagerty). 

Andrew e Maxwell corteg
giano a gara Ariel. Il primo 
per il ritorno di un'antica 
fiamma, da innamorato 
sempre timido a pasticcione; 
Il secondo con la baldanza 
del dongiovanni, però pro
clamandosi sincero, e arri
vando a una sorta di messin
scena d'un suicidio. Intanto, 
Il professor Leopold vuol fe
steggiare l'addio al celibato 
In compagnia della graziosa 

e disponibile Dulcy. ma, 
quando si accorge che lo 
stanno cornificando, la belva 
primigenia si ridesta nell'uo
mo civilizzatissimo, che egli 
ostenta di essere. Ferisce 
Maxwell, si avventa su Dul
cy e muore, peraltro felice, 
tra quelle braccia. Marxwell 
e Ariel si riconoscono anime 
gemelle, Andrew recupera I* 
accordo sessuale con Adrian. 
ma solo dopo aver appreso di 
esser stato tradito da lei, me
si addietro, col solito Ma
xwell Unica scompagnata 
rimane Dulcy. però non ha 
l'aria di farsene un proble
ma. 

Ma si accennava a un lato 
•magico* della commedia. In 
effetti Andrew, inventore da 

strapazzo nei momenti libe
ri, si dedica anche a pratiche 
spiritistiche; e ottiene 11 
maggior successo quando Io 
scettico professor Leopold, 
defungendo, si trasforma in 
una luce saltellante nella vi
cina foresta, insieme con 
tante altre: benigne «presen
ze* che si potranno sempre 
evocare, all'occorrenza. Solo 
che l'atmosfera stregata è 
una pura Ipotest del regista, 
per nulla comprovata da una 
condotta narrativa piuttosto 
fiacca, e da un'ambientazio
ne che sembra studiata sul 
fascicoli d'una qualche enci
clopedia illustrata di botani
ca e zoologia. 

Lo stesso Woody dice di 
non amare la vita dei campi, 

e si vede. Per il resto, rifrigge 
vecchi temi, ma avendo cura 
di situarsi a mezza strada fra 
la comicità dei suol esiti mi
gliori e la serietà imitativa e 
deprimente delle sue ultime 
cose (Interìors e Starcfust 
Memorìes in particolare). 

Chi invece sembra fare il 
comico sul serio, nel proprio 
specifico campo, è Francesco 
Nuti. Già membro del grup
po dei Giancattivi — che, do
po tanto cabaret e teatro e 
TV, si è cimentato anche nel 
cinema, con A ovest di Pape
rino —, esordisce in prima 
persona, sul grande scher
mo, proponendoci questo 
Madonna che silenzio c'è 
stasera, mostrato nella «ve
trina» del cinema italiano re

cente. Ma, saggiamente, il 
toscano Nuti si è affidato al 
regista romano, Maurizio 
Ponzi, in grado di seguire, a-
gevolare, avvalorare, ma an
che sorvegliare, con accorta 
discrezione, l'esibizione di 
un interprete che è, esso stes
so. personaggio. 

Francesco Nuti si appa
renta alla razza del Roberto 
Benigni: meno strafottente, 
altrettanto lunatico, vive 
una giornata balorda In quel 
di Prato, alle prese con una 
madre scocclatrice, un lavo
ro che non si trova (e, se si 
trova, è ancora peggio), una 
ragazza che lo ha piantato, 
uno strano tipo che si dice 
amico del padre scomparso, 
e favoleggia del Perù e di al
tri miti più familiari (il Toto
calcio), un ragazzino anche 
più fantasioso e bugiardo di 
lui, in un seguito di incontri 
buffi, ma non privi d'un re
trogusto amarognolo. 

Ci sono, in Madonna che 
silenzio c'è stasera (che è pu
re il titolo d'una divertente 
canzone), almeno un paio di 
pezzi irresistibili: la sequen
za della fabbrica tessile (che, 
certo, rinvia all'eccelso mo
dello di Chaplin in Tempi 
moderni), quella del concor
so per dilettanti, che France
sco vince intonando un bece
ro motivo di sua composizio
ne. Ma l'insieme è alquanto 
godibile, e anche il contorno 
del protagonista (con Massi
mo Sarchielli, Edi Angelino e 
il piccolo Mario Cesari no in 
evidenza) ci ha la sua parte 
di merito. 

Aggeo Savioli 

Documentario dagli USA 

Venga 
a prendere 

il caffè 
al neutrone 

Oa uno del nostri inviati 
VENEZIA — •Distruggeremo 
i rossi, trottolerò trattala, la 
bomba fi incenerirà, o baby che 
felicità». L'allegro motivetto, 
insieme ad altre canzoncine 
country di analoga ispirazione, 
fa da colonna sonora al docu
mentario americano The Ato^ 
mie Cafe, prodotto da uno dei 
più importanti comitati anti
nucleari degli Stati Uniti. 

Realizzato con un accurato, 
'Oggettivo» montaggio di in
terviste televisive, spezzoni di 
film a soggetto, filmetti di pro
paganda per le scuole e per i 
soldati, immagini di esperi
menti nucleari (tutto materia
le degli Anni Quaranta e Cin
quanta ripescato paziente
mente dagli archivi), il -caffè 
atomico- ghiaccia lo stomaco e 
surriscalda il cervello. 

Gli atroci fotogrammi di Hi
roshima dopo la bomba sono 
accompagnati dalla celebre di
chiarazione di Truman ('Ab
biamo vinto e risparmiato due 
bilioni di dollari»); la deporta
zione forzata degli indigeni di 
Bikini, prima che un esperi
mento atomico disintegrasse 
l'atollo, viene illustrata da un 
commentatore televisivo come 
•una novità interessante per 
queste .popolazioni»; la mici
diale carica di morte della 
bomba viene tradotta, nelle di
chiarazioni di uomini politici 
dal sorriso franco e atti gra
duati dai capelli rapati a zero. 
in -necessità di proteggere i 
progressi del mondo» o addi
rittura in 'esaltante spettaco
lo: Ma quello che impressiona 
maggiormente, forse, non è la 
scontata ipocrisia dei gover
nanti o il fanatismo dei milita
ri, quanto la puerile imbecillità 
con cui i mass-media trattano 
l'argomento 

Ne esce l'immagine di un'A
merica che mostra i muscoli 
con gaia arroganza, salvo poi 
esorcizzare l'incubo nucleare 
riducendolo a banale rischio 
del mestiere. Si vedono esila

ranti filmati in cui scolaresche 
vitaminiche vengono avvertite 
dal maestro: 'Se scoppia la 
bomba, non fatevi prendere dal 
panico. Buttatevi a terra e 
rannicchiatevi sotto il banco. 
Andrà tutto benone: 

La geometrica impotenza 
della guerra fredda, calata nel
la vita quotidiana di milioni di 
cittadini, diventa semplice 
sport, spensierato agonismo. E 
la paura dell'olocausto finisce 
per lasciare il posto alle canzo
nette sui 'nostri ragazzi in Co
rca», ai -cocktails atomici», al
le barzellette sui 'comunisti 
scemi», alla certezza che il 
granae fungo distruttore non 
potrà mai aprirsi su chi 'ha ra
gione». 

The Atomic Café è stato ac
quistato dall'ARCI che lo di
stribuirà in Italia. Non sarebbe 
male se fosse proiettato nelle 
scuole. Non per dimostrare — 
tanto per parlare chiaro — che 
gli americani sono i più cattivi 
(dall'altra parte, purtroppo, 
mancano analoghi documen
ti...): quanto per far capire co
me la manipolazione ottusa e 
deformante dei mass-media 
possa creare una diffusa falsa 
coscienza perfino sul problema 
base della sopravvivenza del 
pianeta. ' 

Per rimetterci dallo apaven
to, abbiamo pensato che nulla 
poteva essere più indicato di 
un bel film dell'orrore. Soprat
tutto se il film in questione è 
Poltergeist di Tobe Hooper, i-
deato e prodotto da Steven 
Spielberg. Ed abbiamo avuto 
ragione: il meccanismo scari-
canervi di Poltergeist, conge
gnato come terrificante ed an
goscioso tunnel in fondo al 
quale si è certi di 'riveder le 
stelle» del lieto fine (proprio 
come al luna park) è costruito 
con l'inconfondibile maestria 
del clan Spielberg. Lo spetta
tore sa che il crescendo di ef
fetti da incubo, di tensione psi
cologica. di spaventose sorpre
se, è solo un giocoso percorso 

dell'immaginano. Durante il 
film, per alleviare i disagi della 
clientela e concederle un atti
mo di respiro, il regista-imbo
nitore strizza spesso l'occhio 
alla platea con qualche intru
sione ironica, quasi a rammen
tare a tutti che -siamo qui per 
divertirci». E alla catarsi fina
le si arriva tutti insieme, tenu
ti per mano da una trama co
struita secondo il classico cre
scendo hollywoodiano, conten
ti come bambini che si sono sfo
gati in un bel gioco collettivo. 

Poltergeist, che sciorina al
cuni tra i più strabilianti effet
ti speciali a memoria di spetta
tore, racconta la classica storia 
di una casa (abitata da una ri
conoscibilissima famiglia me
dia americana) invasa dagli 
spiriti. La trovata geniale è che 
le presenze in questione si ser
vono del televisore per entrare 
ed uscire dall'abitazione: ed è 
obbligatorio far notare, a que
sto punto, che il film di Hoo-
per-Spielberg è l'ennesimo 
che, qui a Venezia, usa il video 
come protagonista determi
nante del proprio cast e insie
me come bersaglio polemico; 
nell'ultima scena di Poltergeist 
si vede il padre di famiglia che 
sfratta in malo modo il televi
sore dalla propria nuova abita
zione. 

Il pubblico di mezzanotte, 
come al solito all'assalto della 
sala grande come se fosse Fort 
Alamo, ha molto apprezzato il 
gesto, salutato da un applauso 
unanime e liberatorio. Certo 
che il video-incubo di Hooper e 
Spielberg fa quasi paura — 
naturalmente su ^ tutt'altro 
piano — come la minaccia nu
cleare di Atomic Café. Con la 
fondamentale differenza che, 
per cacciare la bomba all'idro
geno dalla porta di casa pro
pria, non basta, purtroppo, an
dare a vedere un film. 

Michele Serra 

NELLA FOTO: Una scena di 
«Poltergeist» 

} ) ) oggi vedremo 
Sala Grande 

Mezzogiorno/Mezzanotte 
12.30 LES SACRIFIÈS (I sacrificati) di Ofcacha 

Trulla (Francia) vers. orig. francese 100' 
Cinema '82 

16.00 SCIOPÉN dì Luciano Odorisio (Italia) in 
concorso - Opera prima 

22.00 LA TRUITE (La Trota) d. Joseph Losey 
(Francia) in concorso - sott. ital 116' 

Vetrina Italiana 
19 00 OLTRE LA PORTA di Liliana Cavani 116' 

Mezzogiorno/Mezzanotte 
24 00 VICTOR VICTORIA di Blake Edwards 

(Usa) - sott. francese 133' 

Sala Volpi 
Retrospettiva 

9 00 «TRIUMPH DES VILLENS di Lem Riefen-
sthal (Germania 1935) 

11.00 SCHLUSSAKKORO di Dietler Sierck (Ger
mania 1936) 

Sala De Sica 
Officina Veneziana 

15.00 UNDERWATER (Sott'acqua) di Fabrizio 
Plessi (Francia) video - Saggi degli allievi 
del Centro sperimentalo 60' 
LUNA PARK di Andrea Martori 
GIULIA di Evandro Inetti e Wladimir Os-
col 
STELLE EMIGRANTI di Francesco Borto-
Imi e Claudio Masenza - video 

19.30 HEALTH (Salute) di Robert Altman (Usa) 
102' 

Arena 
Cinema '82 

20.30 LA TRUITE di Joseph Losey 116' 
THE ORAUGHTSMANS CONTRACT (Il 
contratto del disegnatore) di Potar Green-
way 108 

Mezzogiorno/Mezzanotte 
VICTOR VICTORIA di Blake Edwards 

133* 

Sambuca 
Molinarì 
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TASPETTA LA «GRANDE VELA» 
Porta a Tirrenia alla Festa 

l'abbonamento della tua Sezione 

S IAMO giunti al momento delle feste 
più grandi. Intorno aU'»Unltà», In' 
torno alla stampa comunista, dagli 

inizi di maggio ad oggi si sono già ritrova
ti centinaia e centinaia di migliala, milio
ni di lavoratori. Ovunque — ai mare, In 
montagna, nel quartieri delle citta, nel 
parchi, net centri storici, sulte ale — i sim
boli dfill'tUnltà» e del PCI hanno tracciato 
un Itinerario politico che non ha eguali; le 
Idee, le proposte, le Iniziative del comuni
sti sono state al centro della più Intensa 
campagna di Incontri politici, culturali e 
ricreativi che l'Italia conosca. 

Sono più di seimila ormai le feste già 
svolte, e altre centinaia e centinaia sono 
In corso proprio In questi primi giorni di 
settembre. È la volta delle grandi città: 
Milano, Firenze, Torino, Genova, Massa, 
Modena, Bologna, Reggio Emilia, Terni, 
Biella,.Cagliari, Treviso, Novara, Parma, 
Ferrara, Ravenna, Brescia, Varese, Lecce 
e Foggia. 

E poi l'appuntamento più atteso, 11 più 
Importante, il più grande di tutti: la festa 
nazionale già àa qualche giorno in corso a 
Tirrenia di Pisa, nella 'Cittadella» a pochi 
passi dal mare, che fin dall'inizio vede la 
presenza di migliala e migliaia di compa
gni, di amici, di giovani giunti da ogni 
parte d'Italia. 

Per 1 comunisti e per 11 loro giornale è 
un nuovo appuntamento, un successo già 
significativo, è 11 segno di un legame rin
novato e profondo con 11 paese e con 1 la
voratori, con gli intellettuali e con Igiova
ni, con tutti coloro che vogliono realizzare 
una società diversa e migliore. 

Ed è proprio questo legame che consen
tirà alf'tUnltà» di compiere l'impresa che 
si prepara da tempo e che fra qualche 
giorno vedrà pratica realizzazione. Da do
menica prossima, 12 settembre, infatti, 
»l'Unita» comparirà in una veste diversa: 
'l'Unità» si rinnova, dunque; diventa me
glio di prima. Nuove rubriche, nuovi ser
vizi, nuova Impaginazione, un notiziario 
più ricco, una stampa più accurata. Pur 
non cambiando né il formato né, ovvia
mente, il carattere di grande quotidiano 
di informazione e di orientamento politi
co, da domenica prossima *l'Unltà» offrirà 
al suol lettori uno strumento di conoscen
za e di riflessione che sappia meglio misu
rarsi con 1 bisogni e le attese della società 
Italiana. 

Questo rinnovamento nasce dalla 'ban
ca delle idee» dei lettori e di tutti noi — 
giornalisti, amministrativi, tecnici — che 
ogni giorno lo facciamo praticamente In
sieme. È 11 risultato, cioè, del suggerìmen-
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ti, delle critiche, delle proposte che anzi
tutto dai lettori ci sono venute ed è anche 
il frutto di una riflessione politica che ha 
impegnato II corpo redazionale e l mili
tanti comunisti; è 11 prodotto delle inno
vazioni tecnologiche realizzate, e grazie 
alle quali *l'Unltà» si colloca ormai fra 1 
giornali più moderni e nei primissimi po
sti dell'editoria italiana e non solo dipar
tito. 

Il nostro *nuovo giornale» sarà solo all' 
Inizio del suo cammino. Esso avrà biso
gno più di prima del sostegno, della crlti~ 
ca, del contributo di tutti. E avrà bisogno, 
in primo luogo, di una diffusione più va
sta. Vogliamo dunque partire con rinno
vato slancio con una giornata di diffusto* 
ne straordinaria — quella di domenica 12, 
appunto — che segni una grande ripresa 
della nostra presenza ovunque. 

E soprattutto dobbiamo allargare la re
te del nostri abbonati. Abbiamo chiesto in 
questi mesi alle sezioni del PCI di impe
gnarsi a fondo affinché nel bilancio di o-
gnl festa dell'Unità, una mvoce» specifica 
prevedesse l'attivazione di un abbona
mento (meglio ancora se due, tre, cinque). 
Abbonamenti da destinare agli indirizzi 
più vari: la «Casa del popolo», il centro di 
cultura, il circolo giovanile, la sezione del 

Sud, l'attivista da premiare, l'assoclazlo-
ne da Incoraggiare. 

Ecco, ora, e 11 momento di trarre la 
somma di questo Impegno. A Tirrenia, nel 
cuore della festa nazionale, c'è la grande 
tenda bianca dell'*Unltà» (somiglia ad 
una grande vela in mare): ogni sezione 
comunista è attesa sotto quella tenda, per 
la consegna dei nuovi abbonamenti. Con 
l'aiuto di tutti, potremo contare su nuove 
migliala di abbonati, e questo significa un 
più alto numero di lettori, maggiori possi
bilità finanziarie; una forza ancora più 
forte nella battaglia per 11 rinnovamento 
dell'Italia. 

È grande — Io sappiamo bene — lo sfor
zo che chiediamo al militanti, al dirigenti, 
alle sezioni, a tutto 11 partito. Ma è grande, 
immenso anche il compito politico che ci 
sta davanti. I risultati finora raggiunti (e 
fra tutti quello della sottoscrizione per la 
stampa, che alla data di oggi sflora 115 
miliardi) ci dicono che possiamo farcela. 
E che possiamo farcela ce lo confermano 
anche le lettere, le segnalazioni, le testi
monianze che pubblichiamo in questa 
stessa pagina. 

Al lavoro, dunque, ancora una volta: 
più abbonamenti, più diffusione, più sot~ 
toscrtzlone. Ce la faremo anche questa 
volta. 

Un milione 
per la Calabria 
in onore 
di Tirrenia 

Un compagno molto caro 
(forse Quello che abbiamo fat
to arrabbiare di più con i no
stri ritardi e i nostri difetti sul 
lavoro in tanti anni — una vita 
intera — trascorsa nella tipo
grafia Gate dove stampiamo la 
nostra edizione per il centro-
sud) è venuto a farci una bella 
e doppia sorpresa al giornale. 
Qualche parola affettuosa, un 
saluto rapido, il ricordo fretto
loso e disordinato di tanti epi
sodi e poi una stretta di mano. 
Prima di andarsene, però, ha 
voluto compiere un nuovo ge
sto di attaccamento al nostro 
— al suo — giornale lasciando 
un assegno da un milione. 

• Vedete voi a ehi mandare i 
dieci abbonamenti... forse a 
sezioni calabresi o a organiz
zazioni più povere del Mezzo
giorno». 

Nel ringraziarlo abbiamo 
dovuto prendere (e ora rispet
tare) un solo impegno: niente 
nome sul giornale. 

Quante volte ci ha tolto dai 
guai silenziosamente persino 
nel fraterno • bonario borbot
tare quasi di ogni notte facen
do uscire le copie in tempo. 
Ora che non è più in tipografia 

vuole esserci vicino come allo
ra proprio nel giorno più bello: 
il giorno che vede intorno a noi 
a Pisa — in una festa splendi
da — milioni e milioni di lavo
ratori. 

Dalla Festa 
della scuola 
ben trenta 
«semestrali» 

Pace, scienza, sviluppo so
no i temi che campeggiano 
nelle decine di Feste per la 
stampa comunista ma a 
Reggio Emilia è in corso 
una Festa diversa dalle al
tre. Una Festa unica: la Fe
sta nazionale dell'Unita con 
al centro i problemi della 
scuola. È una esperienza o-
riglnale, ricca di successi, 
piena di attualità, 

I compagni di Reggio, 
nell'allestlre la loro «citta
della» che proprio In questi 
fiorai ha ospitato decine e 

eclne di migliala di visita
tori hanno voluto mettere in 
piedi anche una iniziativa 
proprio con la nostra testata 
e. Infatti, hanno allestito 
una mostra — una bella 
mostra fotografica — rica
vandola proprio dalle pagi» 
ne e dalie notizie apparse 

sul nostro giornale e dedica
te, appunto, ai problemi del 
sistema scolastico italiano. 

Li ringraziamo due volte: 
[>rima di tutto per aver uti-

izzato 11 giornale nel modo 
più giusto e poi perché han
no tatto seguire all'iniziati
va anche un sostegno con
creto. Nel corso della Festa, 
infatti, hanno raccolto 30 
•semestrali» all'Unità. Non è 
poco, anche se slamo a Reg
gio Emilia. 

Si fa viva 
anche Cesena 
Altre notizie 
dall'Emilia 

Cesena, Comitato zona 
del PCI: a conclusione del 
festival sono stati raccolti 8 
nuovi abbonamenti a l'Uni
tà e 4 a Rinascita. 

Il festival è riuscito ma 11 
successo non sarebbe stato 
così completo se non ci fos
sero stati t versamenti in ri
sposta all'appello che abbia
mo lanciato alle sezioni con 
11 nostro «Concorso di lettu
ra Estate 1962». 

Altre notizie ancora dall' 
Emilia: dalla Festa di Bolo-

Cari compagni 
eccovi 
il primo versamento 

gna sono stati raccolti 2 ab
bonamenti cumulativi da 
100 mila lire ciascuno, 3 
nuovi abbonamenti a l'Uni
tà e altrettanti a Rinascita. 

Da Ferrara, infine, la 
compagna Lamberttni ci ha 
fatto avere 200 mila lire con 
un invito: «...destinare questo 
contributo mandando il gior
nale a qualche sezione del 
Mezzogiorno...». 

£ tutto dall'Emilia? 
Certamente no. Sono ade

sioni importanti ma U grosso 
dei risultati — ne siamo certi 
— verrà con settembre quan-
do anche (e Feste delle grandi 
città si saranno concluse e al
loro Bologna, Modena, Par
ma, Reggio Emilia faranno di 
nuovo sentire la loro vera vo
ce... 

Sostegno dal Sud 
e non solo 
dalle 
«regioni rosse» 

Non ci sono solo le «regioni 
rosse» dove il Partito è forte e 
la rete delle organizzazioni de
mocratiche così diffusa e pre
ziosa. Sfogliando il librone de
gli abbonati, spulciando fra i 
versamenti, leggendo le lettere 
che arrivano ogni mattina tro
viamo la conferma a questa 
nostra convinzione. 

Caro Macaluso, scrivono i 
compagni del Comitato citta
dino di Caltagirone, le festa i 
andata bene e te lo vogliamo 
raccontare e vogliamo anche 
dirti di aver raggiunto e vipe
raio l'obiettivo per la sotto

scrizione stampa... 
È un buon successo ma non 

è tutto perché oltre a tutto ciò 
i compagni hanno voluto sot
toscrivere due abbonamenti a 
Rinascita per le sezioni del 
PCI di Cahagirone e altrettan
ti abbonamenti a V Unità per 
due organizzazioni di Partito 
fra quelle che operano nelle 
zone colpite dal terremoto nel 
1980. *...Anehe questo — scri
vono — per non far dimenti' 
care al Partito e ai cittadini 
Quella ferita ancora aperta... 
Tu che conosci bene — conti
nuano i compagni — le condi
zioni nelle quali operano i co
munisti di Caltagirone siamo 
certi che apprezzerai queste 
nostra scelta politica: 

PS — Gli abbonamenti a 
Rinascita mandateli ai se
guenti indirizzi: «G.B. Fanale*, 

via Volta Libertini 7/b. e Città 
Futura, viale Principe Umber
to - Caltagirone*. 

Altri impegni dal Centro-
Sud: nella Festa di Campobas
so due abbonamenti speciali; 
da Viterbo 3 abbonamenti a f 
Unità. 

Da Castellammare di Stabia 
(Napoli) il compagno Perez ci 
invia due abbonamenti cumu
lativi da far pervenire a una 
sezione della Sicilia. Egli ac
compagna il versamento con 
una lettera per sottolineare 1' 
importanza della stampa co
munista nella lotta per l'e
mancipazione delle regioni 
meridionali. 

Da Napoli, infine, ci arriva 
un versamento di 50 mila lire 
che vogliamo segnalare perché 
per noi ha un significato che va 
oltre la somma che ci è stata 
mandata. Su quel vaglia c'è un 
nome — compagno Mario Ba
ri — che ai più e sconosciuto 
ma che in noi è ben presenta. 
Mario Bara è il compagno che 
fin dal 1943 — quando a far 
arrivare il giornale non era così 
semplice come ora — ha pas
sato notti e notti alla stazione 
di Napoli per rispedire ì pac
chi con le copie perché arrivas
sero in tempo e dappertutto. 
Ora Bara è ih penatone ma il 
suo giornale gli 4 rimasto den
tro. 

Grazie anche per questo, ca
ro compagno Bara. 

Altro impegno 
per ricordare 
un sindaco 
indimenticabile 

Cari compagni, 
siamo a conoscenza (lette

ra di 22 operatori dell'Uni
versità di Tor Vergata di Ro
ma) della sottoscrizione per 
la stampa comunista in me
moria e onore di Luigi Petro-
selli, indimenticabile sindaco 
dì Roma. Comunichiamo che 
anche il nostro istituto vuole 
essere presente con un abbo
namento. 

Cari e cordiali saniti. 
(Lina Blando, Alfredo Libe
ratoti: Ometta Maktguti, 
Valter Tondo* - htituto di 
Ricerca sulle Acque (CNR) -
Via Reno 00196 - Roma) 

Abbonamenti anche da al
tre sezioni di Roma. I compa
gni della «Mario Falconi» di 
Monte Mario hanno manda
to l'importo per un abbona
mento da far avere a una le
zione del Mezzogiorno. I 
compagni della zona Prima-
valle ne hanno mandato un 
altro nel nome di Ferruccio 
Ranocchiari. 

Arcore ripete 
l'esperienza 
del Concorso 
«Estate 1981» 

I compagni di Arcore (pro
vincia di Milano) vogliono ri
petere anche quest'anno l'ini
ziativa già realizzata con il 
Concorso di lettura «Estate 
1981*. Proprio in questi giorni, 
essi, ci hanno mandato l'ira-

E)rto di 9 abbonamenti minu
tivi a conclusione della loro 

bella Peata. Sono abbonamen
to sottoscritti dalla sezione del 
Partito e -sono destinati ad 
altrettanti diffusori «Mia 
stampa comunista che per an-
ni hanno dato il loro contribu
ta atta sviluppa della diffusio-
nedeirUntti». 

Da Povegliano, in provincia 
di Treviso, segnaliamo un'al
tra iniziativa che ci sembra 
particolarmente indicativo. Il 
compagno Sahradori ha voluto 
dotare dell'abbonamento la 
Biblioteca comunale e la i 
la media del pìccolo centro. 

Cai vuole emulare l'iniziati 
va del compagno Sahradori? 

- Le sezioni di 
(Ferrara) adi Nogara 
na) nel giorno del ai 
hanno voluto fora 
aUnnamento cumulativo 

a 
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L'intervista di Santarelli 

Un'altra 
«campagna» 
per lasciare 

tutto uguale? 
Pubblichiamo un intervento del compagno Paolo Clofl. dopo la 

dichiarazioni rilasciata giovedì, a un'agenzia di stampa, dal socia
lista Giulio Santarelli, presidente delta giunta regionale. Santa
relli chiedeva un «immediato chiarimento politico» netta maggio* 
ranza a cinque (OC. PSI. PSDI. PRI e PLI). 

Le dichiarazioni rilasciate 
dal presidente della giunta 
regionale ci appaiono per 
molti versi singolari, ma 
proprio per questa singolari
tà ci Inducono a. qualche ri
flessione. Lasciamo per ora 
da parte la polemica con De 
Mita — su cui torneremo nel 
prossimi giorni con la dovu
ta attenzione — a proposito 
delle proposte democristiane 
per la governabilità degli en
ti locali. Soffermiamoci, in
vece, sugli aspetti che consi
deriamo In questo momento 
essenziali. 

Cosa ci dice Santarelli? In 
breve, egli fa sapere: primo, 
che 11 bilancio 1982 approva
to dal pentapartito è sbaglia
to; secondo, che la crisi eco
nomico-sociale del Lazio è 
drammatica; terzo, che il 
pentapartito è tutt'altro che 
«omogeneo» e anzi scricchio
la; quarto, che la trattativa 
con 1 ministri per definire gli 
interventi nell'economia re-

f;lonale è stata piuttosto de
udente e comunque non 

conclusiva. Dunque, una ve
ra e propria dichiarazione di 
fallimento: questa è la pura 
verità. 

Ma di fronte a questo esito 
fallimentare, qual è la propo
sta? In sostanza, si chiede u-
n'ammlnistrazlone control
lata, cioè un pentapartito 
ancora più «blindato*, anco
ra più impermeabile al con
fronto con l'opposizione. In
somma, un appello a serrare 
I ranghi. E cosi non si avve
de, Santarelli, che egli pro
pone proprio ciò che sta all' 
origine del fallimento da lui 
stesso denunciato. Emerge, 
qui, una prima singolarità, 
anzi una contraddizione cla
morosa. 

Ragioniamo, e poniamoci 
qualche semplice domanda. 
Chi ha parlato? Forse un 
marziano disceso per mala 
sorte o per un errore tecnico 
nelle campagne che circon
dano la sede del consiglio re
gionale, la Pisana? No, le af
fermazioni di cui discutiamo 
sono del presidente della 
giunta regionale. E allora, 
chiediamo: se è accaduto 
tutto dò che egli denuncia, le 
responsabilità non sono an
che sue, o meglio principal
mente sue? 

Altra singolarità: non c'è 
nelle parole del presidente 
della giunta neanche Tom-. 

La città 
accoglierà 

i feriti 
libanesi 

Questa mattina il sindaco 
Vetere ha presieduto una 
riunione di Importanti presi
di sanitari cittadini per di* 
scutere la possibilità di acco
gliere In ospedali romani fe
riti gravi ed ustionati del Li* 
bano che non possano essere 
curati sul posto. D'intesa col 
ministero degli Esteri e con 
la Regione s'è convenuto che 
a Roma ospiterà almeno un 
centinaio di feriti gravi, 
mentre medici volontari po
tranno recarsi nelle zone de
vastate dalla guerra per por
tare il loro contributo. 

bra di un'autocritica. Ciò è 
semplicemente sconcertan
te. 

Ci ricordiamo tutti che la 
giunta di sinistra fu rove
sciata In nome della gover
nabilità e le dichiarazioni fu
rono anche allora perentorie: 
11 pentapartito avrebbe go
vernato bene, anzi benissi
mo, all'insegna della stabili
tà e dell'efficienza. E ora? 
Non II capo dell'opposizione, 
ma II capo della maggioran
za denuncia l'instabilità del 
pentapartito. E della gover
nabilità — cui non è bastato 
l'impegnato sostegno dei re
pubblicani — non resta che 
raccogliere 1 cocci. 

Il bilancio 1982 è sbaglia
to? E si riconosce ora che oc
corre ridurre le spese corren
ti e aumentare quelle degli 
investimenti? Che la crisi e-
conomica del Lazio è assai 
grave, e che occorrono prov
vedimenti radicali? Non 
scherziamo. Queste denunce 
le hanno fatte mesi orsono i 
comunisti, i quali avevano 
anche avanzato, per il bilan
cio e per l'occupazione, pre
cise proposte. Se quelle pro
poste fossero state accolte, 
oggi probabilmente non ci 
troveremmo in queste condi
zioni. 

Il presidente della giunta 
ha il pudore di non dire che, 
per la prima volta nella sto
ria della Regione, 11 governo 
ha di fatto bocciato 11 bilan
cio approvato dalla maggio
ranza. La cancellazione di 
alcuni articoli della legge di 
bilancio e le innumerevoli 
osservazioni tecniche del go
verno equivalgono infatti ad 
una bocciatura. In ogni caso, 
alla giunta è stato notificato 
un certificato di incompe
tenza in materia. 

Davvero un bell'esempio 
di efficienza. Ma è amaro. 
molto amaro, constatare che 
l nostri governanti regionali 
si debbano far dire, con fono
gramma, dal governo cen
trale che non si possono pre
varicare 11 Consiglio e I Co
muni, che non si può confi
gurare una giunta presiden
ziale con semplici norme del
la legge di bilancio, che al 
Consiglio deve essere resti
tuita piena sovranità. Anche 
su tutti questi aspetti decisi
vi. il PCI ha dato battaglia, 
ma la maggioranza è rima
sta ancora una volta immo
bile e arroccata nella sua de
bole arroganza. 

Non è difficile vedere che 
proprio qui sta la radice dei 
fenomeni disgreganti che 
Santarelli denuncia, anche 
se, nella dichiarazione del 
presidente della giunta, i co
munisti vengono semplice
mente ignorati. Si pensa 
davvero di occultare la cor
posa realtà della presenza e 
dell'iniziativa comunista? 
Suvvia, ciò è semplicemente 
Impossibile. Perciò il dibatti
to politico dovrà cominciare 
proprio dagli «omissis» di 
Santarelli. E sarà necessario, 
nell'interesse della Regione. 
che ciascuno si assuma le 
sue responsabilità. A meno 
che, come dopo la «campa
gna di agosto*, non si pensi a 
una campagna di settembre 
a conclusione della quale si 
possa dire: «Ragazzi, abbia
mo scherzato. Tutto è rima
sto come prima e dunque la 
governabilità è assicurata*. 

v Paolo Cèofi 

Un ladruncolo di ventanni abbattuto nei vicoli di Trastevere con un colpo alla testa 

Lo ha ammazzato per una macchinetta 
Carabiniere in borghese affronta 

a revolverate uno scippatore 
I testimoni: «Ha preso la mira» 

Drammatico epilogo di una caccia al ladruncolo - Un giovane scippa due turisti, un 
carabiniere lo insegue e gli spara - La vittima, Daniele Moscato, era già stato in carcere 

Non si ammazza così un 
ragazzo: è un delitto. Nes
suno al mondo può sentirsi 
in diritto di uccidere a re
volverate un ragazzo di 
vent'annl che ha portato 
via la Kodak a un turista. 
Non slamo nella giungla, 
non slamo nel Far West. È 
un fatto gravissimo e scon
volgente quello che è avve
nuto Ieri pomeriggio a Tra
stevere. Per quanti sforzi si 
facciano non si riesce a tro
vare nessun'altra parola 
per raccontarlo: è stata un' 
esecuzione. Non esiste nep
pure la più piccola giustifi
cazione plausibile per ; Il 
comportamento di un cara
biniere In borghese, che di 
fronte a un ladruncolo de
ciso, senza pensarci su due 
volte, di tirar fuori la pisto
la, prendere la mira e ab
batterlo. 

CI sono due cose che feri
scono profondamente II 
buonsenso e 1 sentimenti 
della gente. La prima è l'a
bissale sproporzione tra la 

Quanto 
vale 

la vita 
di un 

ragazzo 
trasgressione di Daniele e 
la sua fine tragica. Morire 
così, per quella macchinet
ta da cinquantamila lire-
La seconda è il fatto che a 
sparare e a uccidere sia sta
to un carabiniere. Possibile 
mai che ci sia ancora qual
cuno che crede che sia que
sta, la maniera giusta per 
fare il proprio dovere e far 
rispettare la legge? 

È difficile, confessiamo 
che ci crea qualche Imba
razzo scrivere queste cose 
ventlquattr'ore dopo la no
tizia del barbaro eccidio di 
Palermo che è costato la vi
ta a un uomo valoroso e in
telligente, a un carabiniere 

pieno di coraggio che ha 
speso dato la sua vita per 
una Idea alta di lotta al de-

• lltto e alla malavita. Quasi 
quasi viene la preoccupa-
ztoneche usando parole du
re contro chi ha sparato a 
quel povero ragazzo, si pos
sa In qualche modo offen
dere la grande commozione 
collettiva che in queste ore 
scuote tutta l'opinione pub
blica e la porta a stringersi, 
sdegnata per quello che è 
successo l'altro giorno In 
Sicilia, intorno alle forze 
dell'ordine, al loro durissi
mo lavoro. Ma noi credia
mo che sarebbe un insulto 
proprio verso questi lavora
tori giusti e coraggiosi stare 
In silenzio e non denuncia
re l'orrore della sparatoria 
di Trastevere. Sarebbe un 
Insulto al loro lavoro one
sto non dire a voce alta: la 
vita umana è la cosa più 
importante di tutte, più im
portante di una macchina 
fotografica, più Importante 
di tirare con la pistola... 

Lo ha Inseguito, ha messo 
il ginocchio a terra e gli ha 
sparato addosso. Come al ti
ro al bersaglio. Così raccon
tano i testimoni, la gente di 
Trastevere che ieri pomerig
gio in piazza S. Maria ha as
sistito alla sparatoria, un al
tro sconvolgente, tragico e-
plsodlo che è costato la vita a 
un ladruncolo, un ragazzo di 
venti anni. Lo ha ucciso un 
carabiniere, un brigadiere in 
borghese, uno che nella zona 
conoscono tutti. E dicono: «È 
uno dal grilletto facile, duro, 
arrogante, uno che non 
scherzali. Dicono di averlo 
visto spesso fermare 1 giova
ni nella piazza, e ogni con
trollo — assicurano — finiva 
a spintonate. Un tipo deciso, 
dai modi spicci, destinato dal 
servizio in una delle zone più 
calde di Roma, e che non si 
lasciava sfuggire l'occasione 
per far sentire la sua presen
za con toni bruschi e sprez
zanti. Ieri pomeriggio è an
dato ancora più in là, per ri
portare l'ordine: non ha esi
tato a sparare, ha ucciso. E lo 
ha fatto per un episodio da 
nulla, per Io scippo di un ra
gazzetto, che finiva in galera 
un giorno si e Uno no. Si 
Chiamava Daniele Moscato, 
era uscito da Regina Coeli 
una settimana fa. Disoccu
pato, sempre senza una lira 
in tasca, ha voluto tentare il 
colpo con due turisti. Poca 
roba: una macchinetta foto
grafica da due soldi. È stata 
una tragedia che si è conclu
sa con un corpo Immerso in 
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Daniele Moscato, il giovane ucciso lari 

una pozza di sangue sulla 
strada. Difficile ricostruire 
esattamente quello che è 
successo in quei pochi attimi 
di fuoco. Inutile cercare di 
capire dai carabinieri accorsi 
subito dopo il sanguinoso e-
plsodio. Il riserbo è assoluto. 
Intorno a quel cadavere che 
è rimasto per ore sull'asfalto 
coperto da un lenzuolo e una 
tovaglia prestata dai gestori 
di un ristorante, si accalca 
una folla silenziosa. 

Più in là i primi commenti 
e 1 racconti di chi passava In
torno e ha visto. Proviamo a 
ricostruirli. Sono le quattro 
del pomeriggio. Nella piazza 
infuocata da un sole ancora 
estivo, Daniele Moscato arri

va in motorino, un «Boxer». 
Adocchia 1 turisti, una cop
pia di francesi di passaggio a 
Roma, intenti a gustarsi le 
bellezze della Basilica. Ci 
prova. Gli si avvicina, allun
ga una mano e strappa la 
macchina fotografica che la 
ragazza teneva a tracolla. I 
due strillano, Daniele accele
ra e prova di fuggire, piegan
do per via della Paglia. Ce 1' 
avrebbe fatta In pochi atti
mi, se dietro di lui non ci fos
se stato quell'uomo con la pi
stola facile e la mira micidia
le. Il brigadiere (del quale 
non è stato rivelato il nome), 
soprannominato 11 •Roselo», 
è in servizio alle radiomobili 
della compagnia di via Mo-

Formata la nuova giunta a tre, col PLI 
. \ - . - - - • 
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A Prosinone, tra DC e PSI 
la è cosa fatta 

I socialisti, dopo aver fatto cadere la precedente maggioranza con PCI e laici, otten
gono la presidenza della Provincia - PSDI e PRI all'opposizione coi comunisti 

Una nuova giunta guida 
da ieri l'amministrazione 
provinciale di Frosinone. 
La compongono: DC, PSI e 
PLI, dopo che sono falliti 
tutti i tentativi di formare 
un pentapartito. Una grave 
spaccatura si è infatti ve
rificata in quella che viene 
chiamata l'area laica e so
cialista: il PSDI e il PRI 
hanno deciso di non far 
parte della nuova maggio
ranza, nata da patteggia
menti tra la DC e il PSI. 

Questi due partiti hanno 
dato vita ad un organi
gramma di potere, che poi 
hanno presentato con i toni 
ultimativi del «prendere o 
lasciare» a socialdemocrati
ci e repubblicani. Di qui il 
rifiuto. :< 

È stato, questo, l'ultimo 
atto di una crisi aperta cir
ca tre mesi fa dal PSI, che 
decise allora di ritirare la 

propria delegazione dalla 
giunta composta insieme al 
PCI e ai laici. 

Le motivazioni addotte 
apparvero subito fumose, 
contraddittorie, agli occhi 
dei partner di giunta, che 
ripetutamente — in quesU 
tre mesi — hanno chiesto al 
PSI di fare chiarezza sulla 
propria posizione. 

Ma, in realtà, chiarezza 
non poteva essere fatta, vi
sto che le motivazioni del 
PSI non erano dettate da ri
serve politiche o da critiche 
amministrative, ma sem
plicemente da puri calcoli e 
interessi di parte. •••_-' 

È apparso chiaro che 1 so
cialisti puntavano alla pre
sidenza r dell'amministra
zione provinciale, e per ot
tenere questo obiettivo non 
hanno esitato a ribaltare le 
alleanze e a riportare la DC 

al governo della Provincia. 
E mentre si firmavano 

impegni di rilancio della 
vecchia maggioranza, in al
tri luoghi, «di nascosto», 
(come è stato detto in consi
glio) si patteggiavano con 
la DC assessorati, presiden
ze di enti pubblici, USL, 
consiglieri di amministra
zione e via dicendo. Incu
rante della rottura con il 
PCI e della spaccatura del
l'area laica, il PSI ha deciso 
che la soluzione dei gravi 
problemi economici e socia
li della provincia di Frosi
none, passa per un raffor
zamento delle proprie posi
zioni di potere. 

Proprio contro questo 
modo di intendere. la vita 
politica e amministrativa 
sono state dirette le accuse 
del consiglieri comunisti 
Simiele, Sperduti e Sapio. 

Nei loro interventi, han
no messo in rilievo come il 
comportamento della nuo
va dirigenza del PSI ha po
sto bruscamente fine al 
tentativo di attuazione di 
un programma riformatore 
e di formazione di uno 
schieramento di forze alter
nativo alla DC. •'- • 

Questa maggioranza na
sce sul terreno della rottura 
tra le forze di sinistra e re
stituisce alla DC un potere 
enorme nella gestione della 
cosa pubblica, visto che ad 
essa sono stati attribuiti la 
maggioranza degli assesso
rati. •• • \ 

Proprio per questi motivi 
i comunisti hanno dichia
rato a questa giunta un'op
posizione dura sui - pro
grammi e sui metodi di go
verno. 

Luciano Fontani 
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E ora che cosa scriverà? 
Questo che riproduciamo è quanto scriveva IVA vanii/» del 

28 luglio, In polemica con una nostra corrispondenza sulla 
crisi alla Provincia, di Frosinone. Ora la nuova giunta si è 
formata: la compongono la DC, 11 PSI e il PLI. La famosa 
•area laica e socialista* è andata In frantumi, risto che PRI e 
PSDI tono passati att'opposbaone materne col PCI, perché a 
quantopare1 giochi del PSI non gU tono piaciuti affatto. Ma 
AUMS, rlchltitlama, cari compagni aodabatL abbiamo affer
mato Il 'falso* quando abbiamo aerino che ricercavate un 
accordo con la DCe vi preparavate a ribaltare la maggioran
za? O forse U difesa del vostri calcetti e degli interessi di parte 
vi fa sentire autorizzati a dire le bugie dando ad altri del 
bugiardo? Rileggetevi r»Avantlh di appena un mese fa e poi 
levateci una curiosità: adeaao che d scriverete sul giornale? 
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roslnl, e non perde nemmeno 
una fase della scena. È appe
na sceso dalla sua macchina, 
una A 112 parcheggiata alle 
spalle della fontana. È in 
borghese, tira fuori la pistola 
dalla giacca e lo Insegue. 

A questo punto quello che 
per gli inquirenti è ancora da 
stabilire, per chi era affac
ciato alle finestre o si trova
va 11 davanti è Invece chiaris
simo. C'è chi con 1 cronisti 
non esita a dare tutti 1 parti
colari di una sequenza allu
cinante, che sembra uscita 
da un film americano. Lo 
hanno visto correre, cori l'ar
ma In pugno, Il braccio pun
tato ad altezza d'uomo. Lo 
tallona, sta per raggiunger
lo; all'angolo con via della 
Paglia, si ferma piega le 
gambe fino a toccare terra e 
fa fuoco, proprio come fanno 
I tiratori scelti. Il prolettile 
fischia nell'aria, il suono cu
po rimbomba per la piazza. Il 
motorino dà un guizzo ma il 
ragazzo è ancora vivo, 11 
proiettile non lo ha preso. 
Tenta .di proseguire, volta 
per la strada, la percorre a 
metà prima di essere ferma
to per sempre. Il suo Insegui
tore gli è ancora dietro deci
so a bloccarlo in qualunque 
modo. Un secondo sparo. 
Questa volta è la fine davve
ro. Daniele Moscato da un 
sussulto, apre le braccia e ca
de. 

Il colpo lo ha preso in pie
no fracassandogli la testa. 
Cominciano 1 primi accertai 
menti: sull'asfalto si raccol
gono 1 bossoli, si cerca di sta
bilire chi è il ragazzo. Nome 
cognome e Indirizzo stanno 
scritti su di una vecchia car
ta d'identità sdrucita, che gli 
tirano fuori da una delle ta
sche del Jeans. La famiglia, 1 
genitori, non sono stati an
cora avvertiti perché più tar
di si saprà che l'Indirizzo se
gnato sul documento non è 
quello attuale. C'è scritto: 
viale Trastevere 199, ma quel 
numero adesso non esiste 
più. Una volta c'erano le ba
racche, e 11 dentro insieme ai 
padre alla madre e altri tre 
fratelli, Daniele ci ha vissuto 
fino a poco tempo fa. Aveva 
cambiato abitazione nell'I» 
quando le casupole furono 
abbattute e il Comune trovò 
per gli occupanti una siste
mazione più civile e decorosa 
negli alloggi popolari al Lau-
rentino e al Portuense. 

Sulla piazza adesso ci sono 
i palazzi moderni, una scuo
la, un giardinetto. I vecchi a-
bitanti, come la madre di 
Daniele, ci ritornano ancora 
ogni sabato sera per allestire 
1 banchi di vendita di Porta 
Portese. Anche Ieri sera era
no 11 intenti a scaricare tavo
li e assi. Nessuno sa ancora 
nulla. «I Moscato, certo che li 
conosciamo — dice qualcu
no ai cronisti — Raffaella, la 
madre di Daniele, lavora con 
noi, è strano che non sia an
cora arrivata. Poveraccia, a-
vrà avuto da fare col marito, 
quello si ubriaca tutte le sere, 
forse per questo ritarda. Ma 
perche ci chiedete tutte que
ste cose, oddio, ma che è suc
cesso?» 

Vateria Partati 

NELLA FOTO: • 

Il ministero vuole costruire sui terreni del S. Maria della Pietà 

Un ufficio sui campi coltivati? 
I terreni da 5 anni sono gestiti da una cooperativa di giovani -La destinazione del Prg 

Cemento al posto dei campi. Sembrava che finalmente per 
Roma fosse finita questa epoca e, invece, c'è, ancora chi vuol 
distruggere gli ultimi appezzamenti di terra coltivati e co
struirci su case e uffici. La denuncia è tanto più grave perche 
protagonista della storia è un ministero, quello di Grazia e 
Giustizia. 

I campi in questione sono quelli attorno al Santa Maria 
della Pietà. Quei cinquanta ettari, fino a cinque anni fa, erano 
completamente abbandonati. Poi, nel T7 ventidue giovani 
disoccupati formarono una cooperativa e cominciarono a 
coltivarli. 

L'associazione (che si chiama «Cobragor», cooperativa 
braccianti agricoli organizzati) in poco tempo è riuscita a 
superare quasi tutte le difficoltà, tanto che lo scorso anno 11 
fatturato è stato di cento milioni per socio. Non solo, ma 
attorno a questa iniziativa si è creato un vasto fronte di soli
darietà: la cooperativa. Infatti, oltre all'obiettivo di creare 
nuovi posti di lavoro si è sempre battuta contro 1 tentativi di 
speculazione e di edificazione In una zona, quella attorno a 
Monte Mario, già pressata da gravi problemi urbanistici. 

La solidarietà degli enti pubblici si è concretizzata con l'af
fidamento alla Coop da parte della provincia di cinquanta 

ettari coltivabili. Questi ettari sono in gran parte di proprietà 
dell'amministrazione di Palazzo Valentin!, salvo diciotto et
tari che appartengono al ministero della Difesa, per 1 quali la 
Provincia ha solo un compito di amministrazione. Così qual
che tempo fa il ministero ha cominciato a accampare diritti. 
Poi, senza fornire una parola di spiegazione a nessuno, ha 
fatto recintare l'area e ha dato l'ordine d'i Iniziare I lavori. 
Cosa stanno costruendo? Cosa verrà su in una delle poche 
•isole» verdi di Monte Mario? Nessuno lo sa e I responsabili 
del dicastero si rifiutano anche solo di incontrare t rappre
sentanti delta cooperativa di braccianti. ^ •* - ' • •-' 

Con il risultato che se la situazione non si sbloccherà di qui 
a qualche giorno, per questa annata la semina dovrà saltare. 
Ma questo sarebbe anche 11 meno: se passa l'Idea che la questi 
campi si può edificare — dicono i compagni della cooperativa 
— non ci sarà più speransa neanche per le aree limitrofe, 
ancora miracolosamente scampate all'assalto del cemento. 

È un invito esplicito, insomma, alla amministrazione co
munale a scendere in campo. L'area coltivata dalla «Cobra-
for» infatti per 11 piano regolatore è sona «M», destinata a 
uffici pubblici. Dovrebbe essere trasformata Invece a usi a-
gricoll. 

Eni di Ivrea, torrefa a casa dalle vacanze in Sicilia 

Cade dal treno e muore 
ragazzo di tredici anni 

Una terribile, penosa di
sgrazia si è consumata all' 
alba di ieri sul treno che 
collega la Sicilia al Piemon
te. Un ragazzino, appena 
tredici anni, doveva andare 
alla toilette, ma ha sbaglia
to porta e Invece di aprire 
quella giusta ha spalancato 
il portellone della carroaa 
su cui viaggiava. 

n corpo senza vita di An
drea Amendola è stato tro
vato Ieri mattina, verso le 
sei, dal macchinista di un 
treno in transito sul tratto 
Tarquinia-Montalto di Ca
stro. Arrestato 11 convoglio, 
ha dato subito l'allarme e 
sono scattate le Indagini. SI 
è potuto subito accertare 
che li ragazzo era caduto 

dal treno transitato poco 
prima, il 1574 della linea 
Palermo Torino. Ma ci sono 
volute molte ore prima di 
dare un nome a quel cada
vere, e grazie alla collabo
razione del personale delie 
Ferrovie. -

Andrea Amendola era 
nato ad Ivrea ma viveva 
con la famiglia a lavagna-
sco. In provincia di Torino. 
Era stato con 1 suoi In Sici
lia, per un periodo di va
carne estive. E quindi tor
nava al Nord, per riprende
re la v iu di cigni giorno. 

Un colpo di sonno è forse 
stata la causa della gravis
sima, terribile disattenzio
ne. Uno acambio fatale di 
porte ed è stata la tragedia. 

Non è la prima volta che 
questi drammatici episodi 
accadono sul treni. Ed ogni 
volta, puntualmente, sono 
messi sotto accusa I si rtemi 
di sicurezza dei vagoni. 

Si risponde, sempre pan* 
tualmente, che è U «caso» al
l'origine delle disgrazie; «I 
aggiunge anche che ver
ranno «presto* Introdotti 
nuovi congegni per blocca
re l portellonJ dei convogli. 
Ma nulla di nuovo viene In
stallato sul nostri treni, 
nulla viene fatto 
derll più sicuri, a < 
degli altri i 
hanno dotato I propri 
vogll di raffinatissimi i 
mi di sicurezza, a prova di 
ogni distrazione. 

/ 
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Il 15 ottobre manifestazione nazionale a Roma 

Questione casa: riprende 
nel paese l'iniziativa PCI 

Si raccolgono migliaia di firme - Libertini illustra le proposte comuniste per sfratti, equo 
canone, alloggi vuoti, IACP, risparmio-casa, cooperative, tassazione, procedure edilizie 

ROMA — La Direzione del 
PCI ha deciso di convocare a 
Roma il 15 ottobre una grande 
manifestazione nazionale per la 
casa, nel corso della quale sa
ranno presentate ai presidenti 
delle Camere le firme raccolte 
in calca alla petizione popolare 
per una diversa politica dell'a
bitazione che nel maggio scorso 
fu lanciata dal segretario gene
rale del partito, Enrico Berlin
guer. La manifestazione sarà 
preceduta da una settimana di 
iniziative specifiche sui proble
mi della casa, che avrà luogo 
nella capitale, con la partecipa
zione di tecnici, urbanisti, stu
diosi, forze politiche e sociali. 
In tutto il paese, intanto, prose
gua e si intensifica la raccolta 
dalle firme. In questo perìodo 
la faste dell'Unita, che consen
tono l'incontro dei comunisti 
con vastissime masse popolari, 
ospitano numerosi dibattiti e 
mostre sull'abitazione, sui pro
blemi edilizi ed urbanistici e in 
queste occasioni si realizza una 
massiccia raccolta di firme, 
spesso preceduta da vivaci di
scussioni con i cittadini. 

Un serio impegno in questa 
direzione è reso necessario e ur
gente dai gravi, spesso dram
matici problemi, che si ripre
sentano insoluti alla ripresa do
po te ferie estive e che investo
no la vita di milioni di italiani. 
Stanno avviandosi le disdette 
per finita locazione di un vasto 
numero di alloggi non compresi 
nella proroga degli efratti deci
sa dalla legge 94. Un milione e 
200 mila contratti sono scaduti 
in agosto e milioni scadranno 
entro l'anno. Paradossalmente, 
mentre centinaia di migliaia di 
inquilini si trovano di fronte al
la drammatica alternativa tra 
lo sfratto e un canone nero (a 
Roma, a Milano e nelle grandi 
città, ai parte ormai dal mezzo 
milione al mese), sono numero
si i piccoli proprietari che non 
riescono a rientrare in possesso 
del proprio alloggio, e magari 
sono soggetti essi stessi a sfrat
to. Il censimento ha contato 
quattro milioni di case inutiliz
zate, mentre si estende il feno
meno degli alloggi vuoti, pro

prio in quelle grandi citta e aree 
metropolitane (Roma, Milano, 
Torino, Genova, Bologna, Fi
renze, Napoli, Palermo, Bari) 
dove è più acuto il bisogno di 
case. L'organizzazione degli 
IACP (con oltre un milione di 
famiglie di assegnatari) sta fra
nando sotto il cumulo dei debiti 
e il governo, mentre continua a 
promettere riscatti che non fa, 
preme per un aumento forte e 
generalizzato degli affìtti delle 
cose popolari. 

Migliaia di cooperative in
contrano serie difficoltà per 1' 
alto costo del denaro, per l'au
mento del prezzi delle costru
zioni e, spesso per la difficoltà a 
reperire aree; in pratica il movi
mento cooperativo viene so
spinto dalle condizioni oggetti
ve verso la scelta o di abbando
nare l'impresa o di cambiare la 
propria base sociale, escluden
done i ceti meno abbienti. Il re
gime dei suoli precipita nella 
più completa confusione, con 
gravi rischi per la finanza co
munale, poiché il governo non è 
stato ancora capace di rinnova
re la legge 10 fatta decadere, in 
parti vitali (indennizzo degli e-
spropri) dalla Corte costituzio
nale. Difficoltà crescenti si re
gistrano nel comparto delle co
struzioni, mentre è tuttora a-
perta la vertenza contrattuale, 
che riguarda 1.700.000 lavora
tori. La legge sugli sgravi fiscali 
nell'acquisto della prima abita
zione va alla decadenza e, piut
tosto che a un suo rinnovo, il 
governo è orientato a una pe

sante intensificazione della tas
sazione della cosa, nel quadro 
della politica della stangata». 

Infine, la legge 04, che dove
va intervenire sull'emergenza e 
che fu avviata nel novembre '81 
con il famigerato decreto Nico-
lazzi (poi trasformato dal Par
lamento) è ancora del tutto i-
nattuata per i gravi ritardi dei 
pubblici poteri. Insomma, la 
crisi della casa si estende e di
venta Bempre più grave e com-
f)lessa, in attesa di una seria pò-
itica di governo e di interventi 

adeguati. 
«È questa situazione di stallo 

e di inerzia, sono i tentativi di 
riaprire la via a una politica e-
dilizia fondata sulla legge della 
giungla e della speculazione 
che noi vogliamo rompere con 
la nostra iniziativa* ha dichia
rato il compagno Lucio Liberti
ni, responsabile della sezione 
casa del PCI. 

•Noi — ha sottolineato Li
bertini — abbiamo presentato 
in Parlamento tutte le proposte 
di legge necessarie per scioglie
re i nodi essenziali; e contem
poraneamente abbiamo avan
zato una serie di proposte orga
niche per un'efficace gestione 
delle leggi esistenti e per una 
incisiva nuova politica della ca
sa. Da un anno è fermo in Par
lamento il nostro disegno di 
legge che riforma l'equo cano
ne, affronta il problema degli 
alloggi vuoti, rilancia il fondo 
sociale per contribuire all'affit
to dei cittadini meno abbienti, 
risolve il problema della dispo-

Mille esperti hanno discusso a Budapest 
sulle terapie per combattere il diabete 

BUDAPEST — Le più recenti scoperte e le nuove terapie per 
combattere il diabete sono stata al centro dei lavori della diciotte
sima conferenza della «società europea per U diabete*, che si è 
appena conclusa a Budapest. Sono intervenuti circa mille esperti, 
provenienti da 35 paesi e sono state presentate circa 350 relazioni 
scientifiche. L'utilizzo dell'insulina — ormai in voga da sessantan
ni — ha animato il dibattito. Non è più il metodo appropriato per 
combattere il diabete, soprattutto perché il preparato non è suffi
cientemente 'puro'. L'insulina prodotta da pancreas umano può 
invece avere buone prospettive. . -

nibilità dell'alloggio per i picco
li proprietari che ne abbiano 
vera necessità. 

«Esistono da molto tempo — 
ha aggiunto Libertini — propo
ste dei nostri gruppi parlamen
tari per una nuova e moderna 
legge sui suoli e pei tina radica
le riforma delle procedure che 
consenta maggiore rapidità nel
le costruzioni e nelle ristruttu
razioni. La nostra proposta può 
risolvere la crisi finanziaria de
gli IACP, modernizzare la loro 
struttura, risolvere l'annoso 
problema dei riscatti. Abbiamo 
una proposta per il risparmio-
casa e per i certificati immobi
liari. Abbiamo avanzato e di
scusso con tutte le forze inte
ressate proposte dirette a rivi
talizzare il movimento coopera
tivo e da tempo sosteniamo una 
riforma della tassazione che, 
senza diminuire il gettito per lo 
Stato, riduca l'imposizione sui 
trasferimenti di proprietà e sul
la prima casa. 

«Nelle direzioni che abbiamo 
indicato sono state compiute 
preziose esperienze dalle am
ministrazioni comunali da noi 
dirette; ma tutto ai è finora are
nato contro l'incapacità del go
verno di iniziare una seria poli
tica; incapacità dietro la quale 
marcia in realtà il proposito di 
approfittare dell'aggravarsi 
della crisi per rilanciare in 
grande stile la peggiore specu
lazione come prova, tra l'altro, 
l'ignobile moncone di leggesui 
suoli preparata dal ministro 
Nicolazzi. 

«Questa battaglia — ha con
cluso Libertini — potrà essere 
vinta solo se si mettono in cam
po nel paese tutte le forze ne
cessarie, se si crea un grande 
movimento di protesta, di pro
posta e di lotta. Nelle prossime 
settimane i gruppi parlamenta
ri comunisti adotteranno tutte 
le misure necessarie per inve
stire la Camera e il Senato del
l'esigenza di arrivare comun-
aue a decisioni sollecite, usan-

o tutte le possibilità offerte 
dalle procedure parlamentari. 
Ma decisiva sarà la spinta che 
verrà dal paese*. 

Claudio Notati 

Pai 1883 era collocata nella chiesa di S. Gaudenzio a Novara 

La statua del Salvatore «scende» 
dalla cupola per andare in restauro 

Per la prima volta 
panda nascono in zoo 

MADRID — Shao-Shao, la panda del giardino zoologico di Ma
drid, ha dato alla luce all'alba di ieri due gessetti. Il primo pesa 110 
grammi, e la madre si è presa cura di esso, mentre il secondo, di 
appena 75 grammi, è alato messo in un'incubatrice e la madre, 
come è abitudine dei panda, che pensano solo a uno dei cuccioli, se 
ne diatntereaaa. Che i panda ai riproducano in cattività, natural
mente o per inseminazione artificiale, è molto difficile, anche se la 
cosa è avvenuta in Cina e in qualche altro zoo. E però senza dubbio 
la prima volta al mondo che nascono due gemelli di panda in 
cattivhàiSbao-Sbao e il suo compagno Chiang-Chiang furono rega
lati al re di Spagna, quando questi visitò la Repubblica popolare 
cinese nel 1978. La gravidanza di Shao-Shao è stata ottenuta me
diante tnarrninariona artificiale. Quel che non è noto, è se il seme 
è di Qneng-Clueng o proviene da altre fonti. Il periodo di calore 
della f—"T*P* panda è brevissimo, il maschio, da parte sua, non si 
mostra assi troppo intraprendente, e la riproduzione per via natu
rala è alquanto problematica. I panda, come è noto, tono rarissimi 
e sono stati assunti come simbolo del WWF. 
NOIA FOTO: • a*» ptecofo del ove 

Dal noatro corrispondente 
NOVARA — Centinaia di 
novaresi hanno assistito, ieri 
mattina, alla calata della 
statua del Salvatore, dall'al
to della cupola di San Gau
denzio, costruita dall'archi
tetto Alessandro Antonelll 
cento anni fa. L'operazione I-
nlziata alle 8, è stata felice
mente portata a termine, po
co dopo le 16\30 la atatua ha 
toccato terra, e posta sulla 
piattaforma di un camion ha 
fatto 11 giro della città. I no
varesi hanno cosi potuto ve
dere da vicino 11 monumento 
che, con la cupola antonel-
liana, è 11 simbolo della città, 
cosi come la Madonnina è 11 
simbolo di Milano. SI è trat
tato di una Impresa non co
mune, delicata e pericolosa. 
Si trattava di calare da un' 
altezza di circa 130 metri, un 
monumento in lamiera di 
rame con armature interne 
In ferro, alto 3 metri e 70 con 
un piedistallo alto un metro, 
per un peso complessivo di 
470 chilogrammi. Ma, se cosi 
si può dire, questa ultima 
parte dell'operazione, anche 
se delicata, è stata anche la 
più semplice. Più impegnati
vo e pericoloso, è stato 11 la
voro di costruzione e mon
taggio delle impalcature e 
attrezzature, per raggiunge
re la sommità della cupola, e 
dare luogo alle operazioni di 
discesa della statua. 

Un lavoro estremamente 
pericoloso che è stato assun
to volontariamente e gratui
tamente dalla Impresa di 
Gianfranco Montino, un ex 
muratore divenuto impren
ditore, che ha diretto 1 lavori 
partecipandovi in prima per
sona. Montino e I suol operai. 
sono arrivati a tempo di re
cord sulla sommità della cu
pola, ingabbiandola In una 
impalcatura di tubi Innocen
ti, inframmezzata da cinque 
piattaforme, ognuna delle 
quali ha rappresentato una 
delle tappe della discesa dei 
monumenta 

Una impresa per scalatoti 
di alta scuola, ma sarebbe 
più giusto dire per acrobati e 
maghi del ponteggi I dati se
guenti possono dare un'idea 
del lavoro compiuto da Mon-
tipo e dal suoi operai: sono 
stati Impiegati 17J7S metti 
lineari di tubi Innocenti; 
2.560 morsetti; 1.4O0 metri 11-. 
neari di tavole; 900 metri di 
corda In nylon; 190 metri di' 
corda In canapa; 200 nutrì di 
corda in acciaio; • poi ancora 
paranchi, carrucole varia, 
eccetera. Il monumento, ©• 

pera dello scultore milanese 
Pietro Zucchl, venne colloca
to sulla sommità della cupo
la nel 1883, ed ha bisogno 
quindi di restauro e del com
pleto rifacimento della dora
tura. 8arà quindi preso in 
consegna dal professor Mas-
almo Leoni, uno specialista 
nel restauro del metalli anti
chi, che lavora presso l'Isti
tuto sperimentale metalli 
leggeri di Novara. Il profes
sor Leoni, va ricordato, ebbe 
«in cura» 1 famosi cavalli di 
piazza San Marco di Venezia, 
riportandoli al loro antico 
splendore. 

Giovanni Zarttti 

Autopsia per 
il marinaio 

della 
«Grado» 

TARANTO — È stata com
piuta ieri l'autopsia sul cada
vere del marinaio della nave 
«Grado* Gaetano Rutigliano, 
di 20 anni di Molfetta (Bari). 
morto l'altro ieri pomeriggio 
nell'ospedale di Castellaneta 
per cause non ancora accer
tate dopo essere stato colto 
da un malore sul treno che da 
Taranto lo conduceva a Bari. 

Il sostituto procuratore 
della repubblica di Taranto, 
Petroselli — che ha aperto u-
n'inchiesta per accertare le 
cause della morte — si è reca
to ieri mattina nell'ospedale. 
L'esito óVn'autoptia non è 
ancora stato reso noto. 

Il giovane marinaio torna
va a casa in licenza dopo es
sere stato imbarcato sulla na
ve «Grado*, che iraùeme con 
la «Caorle», ha partecipato al
la missione di traporto del 
contingente italiano 
forza multinazionale di 
per il Libano. 

La nave era rientrata nel 
porto di Taranto mila notte 
tra mercoledì e giovedì. Gae
tano Rutigliano era sul treno 
con alcuni commilitoni quan
do si è sentito male. 

Appena il convoglio è giun
to nella stazione di Castella-
aeta, è stato «Kcompagnato 
in ospedale, con l'aiuto dei 
carabinieri. 

Mancano troppe attrezzature 
in Meridione e soprattutto una 
programmazione da parte del governo 

« Boom» del turismo, ma 
lo straniero non scende 
in massa fino al Sud 

Signori si chiude. E si chiude In 
bellezza: con II sorrìso soddisfatto di 
chi può mettere Jn bilancio 40.000 
miliardi dì affari, di cui almeno 
10.000 (ma qualcuno parla addirit
tura di 15) In valuta pregiata. L'e
state 1982 ha mantenuto Te promes
se. La stagione si Iscriverà nell'albo 
d'oro del record. Spiagge affollate; 
valli stracolme di gente; città assali
te da una folla di italiani e stranieri 
alla riscoperta del tesori d'arte del 
Bel Paese. Il ministro Signorello, sa
lito sul cavallo bianco, mostra 11 
volto ilare del vincitore quasi che si 
trattasse di un successo personale e 
del governo di cui fa parte. L'altro 
giorno ha dettato il *suo* bollettino 
della vittoria annunciando che alla 
fine dell'anno potremo contare su 
300 milioni di presente, di cui alme
no 100 di stranieri. 

Il turismo fa notista, sempre, alla 
fine di agosto, quando nelle lunghe 
attese davanti al caselli dell'auto
strada, sul moli del porti, nelle sale 
delle stazioni si consumano gli ulti
mi brandelli di una vacanza — ahi
mè sempre troppo breve—strappa
ta con [denti — almeno dalla stra
grande maggioranza degli Italiani 
— a un anno di difficoltà, di proble
mi, di pensieri. Fa notizia però sino 
alla riapertura delle fabbriche e de
gli uffici: un fuoco di paglia, spesso, 
che si spegne non appena 11 sole «ca
la dietro 11 Resegone» dell'estate in 
attesa che si annunci l'alba della 
prossima stagione per riprendere ti 
discorso interrotto su tutti 1 proble
mi — compresi t risvolti deprimenti 
e drammatici — che attraversano 

questo Importante comparto di atti
vità. Offrendo così, al di là delle rap
presentazioni retoriche che se no 
fanno ogni anno nelle manifesta
zioni ufficiali, una Immagine del tu
rismo sconcertante: definita da lun
ghi e profondi sonni e da Improvvisi 
e violenti risvegli. 

In un paese dove l'Industria delle 
vacanze mette 11 10% del prodotto 
lordo nazionale, la disinvoltura con 
cut si è guardato, sino ad ora, al tu
rismo — quasi si trattasse di un gio
co, di un hobby, di un mercato delle 
pulci In cut ogni estate si raccolgo
no In piazza sole, mare, aria buona, 
musei, opere d'arte e chi più ne ha, 
secondo Inclinazione, più ne metta 
— rappresenta sicuramente ti dato 
più sconvolgente. 

Nel primo governo Spadolini — lo 
confessò Signorello durante un 
convegno l'anno scorso — Il mini
stro del Bilancio, La Malfa, nel pro
getto economico approntato per un 
minimo di programmazione si era 
persino dimenticato di aprire un ca-

S Itolo sulla fabbrica del sole. In bar-
a agli sforzi di chi opera nel setto

re; all'Investimento di capitali che 
ri viene effettuato; alla bilancia del 
pagamenti che, grazie alla valuta 
pregiata Importata, riaggiusta un 
poco I suol conti. La vendita di sole, 
di mare, di aria buona, di bellezze 
naturali, quest'anno compenserà 
(stando almeno al conti che si sono 
fatti negli ultimi giorni) l'acquisto 
all'estero di carne, di burro e for
maggi che ammonterebbe. Infatti a 
circa 10.000 miliardi di lire, tappan
doti secondo gròsso buco delia par

tita commerciale (Il primo esserido 
sempre rappresentato dal petrolio). 

Un successo indubbio, che offre 
al ministro Signorello l'occasione 
per dispensare sorrisi a destra e a 
manca. Senza però dare alcuna as
sicurazione sulla prossima stagio
ne. E non per cattiva volontà o Igno
ranza ma per mancanza degli stru
menti (un minimo di politica pro
grammata del settore) che garanti
sca 11 bis. Nel 1981, l'Italia segnalò 
un preoccupante declino delle sue 
fortune turistiche. Oltre un milione 
e mezzo di stranieri disertarono, In
fatti, allora 11 Bel Paese preferendo 
Spagna, Jugoslavia e Grecia In Eu
ropa e gli Stati Uniti di là dall'A
tlantico. 

Anche quest'anno, In un clima 
caratterizzato da molte circostanze 
favorevoli che hanno contribuito a 
lustrare a nuovo l'Immagine del no
stro Paese (1 mondiali di calcio, le 
visite di Perttnl all'estero, t successi 
nella lotta al terrorismo, l prezzi 
bassi resi ancora più convenienti 
dal cambio: citiamo le ragioni prin
cipali presentate dagli specialisti), 
molte occasioni sono ugualmente 
andate perdute. 

Tutti, o quasi tutti, hanno lamen
tato la mancanza di una struttura 
turistica capace di esaltare l'Inesti
mabile patrimonio naturale del 
Sud. La riviera adriatica, disponen
do di un patrimonio interiore, ha 
raccolto un numero di turisti di-
gran lunga superiore. Certo, è vero, 
molti stranieri sono scesl al Sud per 
le loro vacarne. Il boom turistico ha 

lambito pure le regioni meridionali 
ma la stragrande maggioranza di 
tedeschi, austriaci, francesi, svizze
ri che si sono riversati in Italia han
no affollato In modo particolare 1 
tradizionali luoghi di villeggiatura 
del Nord e del Centro. 

Perché 11 Sud è più lontano? Per
ché Il caldo ha scoraggiato viaggi 
lunghi? Perché chi va In vacanza ri
cerca l'approdo più vicino? anche, 
ma soprattutto perché 11 Sud non 
dispone di una struttura turistica 
che possa competere, per servisi e 
prezzi, con quella delle regioni cen
trali e settentrionali. Là dove questa 
struttura esiste, ti turista non ha a-
vuto paura di Imbarcarsi anche Ih 
un lungo (e a volte faticoso) viaggio. 
Afa perché 11 Sud non dispone di 
questa struttura? È l'Interrogativo 
che galleggia ogni anno, alla fine di 
ogni estate, buona o cattiva che sia. 
Senza trovare mal, a livello gover
nativo, una risposta convincente. 
Lasciando In tutti una coda Infinita 
di ragioni di scon ten to. 

In chi opera nel settore ma pure 
in chi guarda alle vicende economi
che del Paese con preoccupazione. I 
10.000 miliardi dì valuta pregiata 
incassati quest'anno segnalano in
fatti, assieme alla operosità di mi
gliala di imprese, pure l'Ignavia del 
responsabili della politica economi
ca del Paese. Se l'industria delle va
canze funzionasse a pieno ritmo 
sull'Intero territorio nazionale, 

J uantopotrebbe incassare l'azienda 
talla: dieci, venti o trentamila mi

liardi? 

o.p. 

Gillette Contour a testina snodabile. 
Una rasatura perfetta sotto ogni profilo. 

Gliene Contour è perfetto 
sotto il profilo della tecnica grazie 
alla testina snodabile. È perfetto 
sotto il profilo dell'efficacia grazie 
alla giusta angolazione delle 2 la
me È perfetto sotto il profilo della 

Gillette 

ir 
A TESTINA SNODABILE. 

SNODABILE SOTTO OGNI PROFILO. 

comoditàgraziealFesattobilancia-
mento dell'impugnatura in allumì
nio massiccio. Gillette Contour a 
testina snodabile rade perfetta
mente sotto ogni profilo, anche il 
tuo. perché è un rasoio Gillette, 
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Dall'odierna giornata di Coppa Italia gii ultimi responsi per il passaggio agli «ottavi» 

Tranquille Roma, Napoli e Toro 
tutte le altre dovranno sudare 

La fase successiva si disputerà a primavera - Juve quasi tranquilla - La Fiorentina rischia a Bologna - Duelli 
a distanza fra Avellino e Lazio e Milan e Catania - In Friuli drammatico testa a testa fra Udinese e Inter 

l'Unità P A G . 1 7 

La situazione 
I GIRONE 

LA CLASSIFICA 
Torino 
Cagliari 
Pt l i rmd 
Monza 
Benevento 
Reggiana 

7 4 
6 4 
4 4 
3 4 
3 4 
1 4 

17.30): Altobelll. 
V GIRONE 

LA CLASSIFICA 

COSI OGGI 
Benevento-Reggiana (ore 17): 
Tetta; Monta-Palermo (20.30). 
Fabitr; Torino-Cagliari (20 30): 
Caia rln 

Roma 
Verona 
Spai 
Lecca 
Como 
Modena 

7 4 
B 4 
4 4 
4 4 
2 4 
2 4 

11 
4 
2 
1 
2 4 
2 7 

COSI OGGI 
Lncce-Spal (16 30): Lamorgete, 
Modena-Verona (16.30): Meni
cucci. Roma-Como (20 30, al 
«Flaminio»): Patrusti. 

Il GIRONE 
LA CLASSIFICA 

Aecoli 
Varese 
Pistoiese 
Sampdoria 
Brescia 
Triestina 

10 7 
6 3 
5 S 
6 3 
2 7 
4 8 

Juventus 
Milan 
Catania 
Pescara 
Genoa 
Padova 

VI GIRONE 
LA CLASSIFICA 

7 4 3 
5 4 2 
6 4 2 
3 4 

1 0 9 6 
1 1 6 4 
1 1 

0 3 1 
2 4 0 2 
2 4 0 2 

5 4 
4 6 
6 8 
3 5 

COSI OGGI 
Brescia-Ascoli (17.30): Longhl; 
Pistolese-Sampdoria (17.30): 
Barbaresco. Trieitina-Vareie 
(17.30): Benedetti. 

Ili GIRONE 
LA CLASSIFICA 

Napoli 7 4 3 1 0 
Avellino 
Atelanta 
Laiio 
Perugia 
Salernitana 

COSI OGGI 
Avellino-Perugie (17.30): Lane* 
aa: Napoli-Atalsnta (17.30): Vi
tali; Salarnitana-Lazio (17): Bal
lerini. 

COSI OGGI 
Milsn-Genos (20.30): Agnolln; 
Padova-Juventus (17): Pepere
ste: Pescara-Catania (20.30): 
Ciudi. 

VII GIRONE 
LA CLASSIFICA 

Cesena 7 4 3 1 0 8 3 
Catanzaro 6 4 3 0 1 8 3 
A r e u o 4 4 2 0 2 4 3 
Sembened. 4 4 1 2 1 3 3 
Cremon. 2 4 0 2 2 4 8 
Paganese 1 4 0 1 3 1 8 

COSI OGGI 
Cesena-Catanzaro (17): D'Elia; 
Cremonese-Areuo (17): Plran-
dola; Paganata-Sambanedatta-
ae (17 a Barra): Tubertini. 

IV GIRONE 
LA CLASSIFICA 

Bologna 
Fiorentina 
Pisa 
Cempob. 
Cavate 
N ocarina 

6 4 2 2 0 
5 4 2 1 1 
5 4 2 1 1 
4 4 2 0 2 
2 4 0 2 2 
2 4 1 0 3 

COSI OGGI 
Bologna-Fiorentina (17.30): 
Menegeli. Campobeeso-Cavesa 
(17 30): Polacco. Nocerma-Piso 

Vili GIRONE 
LA CLASSIFICA 

Bari 7 4 3 1 0 6 2 
Inter 6 4 3 0 1 7 2 
Udinese 6 4 3 0 1 6 3 
Rimini 2 4 O 2 2 4 6 
Vicenza 2 4 0 2 2 4 7 
Foggio 1 4 0 1 3 3 10 

COSI OGGI 
Bari-Rimlni (20.301: Lombardo; 
Vicenza-Foggia (17): Sarti; Udi
nese-Inter (17): Bergamo. 

Questo il regolamento 
La 4 8 partecipanti sono divìsa in otto gironi di sai squadre: patta

no H turno la prime due di ogni girone. Sedici promossa quindi. 
Previste cinque giornata per la fata eliminatoria. In caao di parità in 
classifica vele la differenza reti, in caso di ulteriore parità il maggior 
numero di gol segnati Se la parità permana sorteggio. In gara po
tranno estera sostituiti tre giocatori par ogni squadra. La succestiva 
fata della Coppa gli ottavi si svolgeranno il 18 maggio e il 1 ' giugno; 
i quarti 1*8 e il 15 giugno, le semifinali il 19 e il 22 giugno. Eliminazione 
diretta con partite di andata e ritorno: i gol in trasferta valgono il 
doppio. La finale t i svolgerà il 26 a il 29 giugno (partita di andata e di 
ritorno). 

Ultima giornata di qualifi
cazione agli ottavi di Coppa 
Italia; si decidono tra oggi 
pomeriggio e questa sera I 
destini delle 27 aspiranti al 
13 posti ancora liberi per II 
rusn finale In programma a 
primavera inoltrata. 

Oiocano senza patemi sol
tanto Roma, Napoli e Tori-
no, matematicamente qua
lificate con 00 minuti di anti
cipo. Per queste squadre gli 
Impegni odierni rappresen
tano una pura e semplice 
formalità; pressoché inin
fluenti I verdetti sulle rispet
tive classifiche. SO minuti al
l'insegna dell'ufficialità che, 
comunque, serviranno a Ro
ma, Napoli e Torino per me
glio mettere a punto i motori 
in vista della prossima par
tenza del campionato (e nel
la Roma è atteso con interes
se il rientro di Paulo Roberto 
Falcao). 

Tra le quasi qualificate, 
sono attese ad assolvere un 
Impegno non proibitivo — 
ma neppure soltanto forma
le (almeno così indica la ma
tematica) — la Juventus, al
la quale può bastare anche 
un pareggio sul campo del 
Padova, e il sorprendente 
Bari che sul proprio terreno 
non dovrebbe avere troppi 
problemi contro il Rimini. 

Dovranno, invece, sudare 
due «big* per ottenere il pas
saporto: la Fiorentina gioca 
a Bologna 90 minuti decisivi. 
Per 1 viola — come del resto 
per i felsinei — sarà comun-

Xue importante non perdere. 
'imperativo categorico è 

dettato dalla legge della dif
ferenza reti. Difficilmente, 
infatti, in caso di risultato u-
tile per entrambe, il Pisa e il 
Campobasso, — rispettiva
mente impegnati contro No-
cerina e Cavese — potrebbe
ro (anche se vincessero) insi
diarne, le posizioni in clas
sifica. E pur vero, comunque, 
che a Bologna taciti patti di 
non belligeranza — data la 
classifica precaria — potreb
bero trasformarsi in un mor
tale boomerang per almeno 

• FALCAO è atteso al rientro 

una delle contendenti. 
La partitissima della gior

nata, inutile dirlo, è Udinese-
Inter. La compagine interi
sta è l'altra «big» che dovrà 
sudare non poco per ottenere 
il passaporto agli ottavi. E 
un Incontro-spareggio, que
sto di Udine, chi perde è ine
vitabilmente sbattuto fuori 
del torneo. Un risultato di 
parità potrebbe, al tirar delle 
somme, stare bene soltanto 
all'Inter che avrebbe buone 
chances di qualificarsi gra
zie al miglior quoziente reti. 
Ad Udine, pertanto, ci sarà 
battaglia soprattutto per il 
presumibile accanimento col 
quale i padroni di casa cer
cheranno il risultato pieno, 

unica garanzia per 11 mate
matico passaggio alla fase 
successiva dell'avventura. 

Non meno accesa ed equi
librata la lotta per l'assegna
zione del secondo posto di
sponibile nel terzo girone. 
Sono In corsa Avellino, Ata-
lanta, Lazio e Perugia. Le 
maggiori chances le na l'A
vellino che ospita 11 quasi 
rassegnato Perugia. Agli ir-
pini può esser sufficiente an
che un pareggio oggi pome
riggio, sempre che gli amati-
odiati cugini del Napoli non 
intendano giocar loro tiri 
mancini... 

Nel sesto girone — consi
derando qualificata la Ju
ventus con un buon 90 per 
cento di probabilità — è In
candescente 11 testa a testa a 
distanza tra il Milan e 11 bat
tagliero Catania di Di Mar
zio. I rossoneri, sul proprio 
terreno, dovranno vedersela 
con il Genoa; gli etnei, inve
ce, saranno ospiti del Pesca
ra. Volendo dare credito alla 
antica legge del fattore cam
po, 11 Milan sembrerebbe a-
vere maggiori possibilità dei 
siciliani. Il Catania, comun
que, sembra avere le carte in 
regola per tentare il colpo 
grosso all*«Adriatlco». Del re
sto, la parità in materia di 
differenza reti (la stessa pa
rità che appunto unisce Mi
lan e Catania) autorizza a 
prevedere il massimo impe
gno sia da parte dei lombardi 
che dei siciliani. 

Si attendono conferme, in
fine, dalle tre promosse. Si è 
curiosi di vedere se anche 
contro il Como la Roma ri
spetterà la «regola del 5» (5 
goal a partita, per i neofiti), 
se il Napoli contro l'Atalanta 
saprà nuovamente offrire a 
Diaz l palloni giocablll di 
mercoledì scorso, se il Torino 
contro il Cagliari saprà e-
sprimersi sugli stessi livelli 
delle partite precedenti. Cu
riosità che — ovviamente — 
troveranno risposta questa 
sera. 

Marino Marquardt 

Iniziano domani ad Atene i Campionati europei di atletica leggera 

Scartezzini «mistero» azzurro 
Dal nostro inviato 

ATENE — Domani si comin
cia: le chiacchiere, le speranze i 
•ogni lasciano posto ai fatti. Gli 
azzurri sono aa Atene consape
voli che il «miracolo» di Pra-
ga-1978 (tre medaglie d'oro e 
una d'argento) non potrà essere 
ripetuto, anche se la squadra di 
oggi è più forte e più omogenea 
di quella dì ieri. Ce ancora Pie
tro Mennea — che sulla collina 
di Strahov fu superbo — ma 
forse avrebbe fatto bene a star
sene a casa. Venerdì per la pri
ma volta nella sua vita di atle
ta, non è riuscito a concludere 
un allenamento ed è crollato di
sfatto sul prato. Doveva correre 

due volte i 150 metri e altret
tanto i 200 e ì 300. Ma eli ultimi 
trecento metri si è rifiutato di 
farli. Questo test, secondo le ta
belle di Carlo Vittori, rappre
senta una sintesi tecnica che 
fornisce il valore attuale di un 
velocista. Sono quindi cadute le 
speranze di vedere il campione 
impegnato sulla distanza del 
mezzo giro di pista. E sarà pure 
difficile vederlo all'opera nella 
staffetta 4 x 400. 

Nella squadra ci sono pure 
due «uomini del mistero», al se
colo Mauro Zuliani e Mariano 
Scartezzini. Il primo è l'ombra 
del campione che l'anno scorso 
fece tremare i migliori speciali

sti europei dei 400 metri, il se
condo non si sa. Mauro è al mo
mento il meno affidabile dei 
due, è tenebroso e insicuro. 
Mariano invece è l'essenza del 
mistero. Ma, «genio e sregola
tezza» qual è, può fare dì tutto. 

In questo servizio vi propo
niamo un'altra puntata sul te
ma delle «grandi sfide». Abbia
mo scelte quelle tra Maurizio 
Damilano e Roland Wieser sui 
20 chilometri di marcia e tra 
Marita Koch e Jarmila Krato-
chvilova sui 400 metri. Mauri
zio Damilano è nato a Scarnafi-
gi, Cuneo, il 6 aprile 1957, è alto 
1,83 e pesa 70 chili. Due anni fa 
a Mosca contava di salire sul 

gradino più basso del podio e 
invece divenne campione olim
pico dei 20 chilometri. Ai Cam
pionati europei di Praga fu se
sto. La sfida di Maurizio è dop
pia. Infatti il ragazzo dopo i 20 
tenterà l'impresa sui 50. Nel 
mese di giugno disse all'autore 
di queste note che considerava 
la partecipazione alle due di
stanze olimpiche un errore tec
nico. 'Nel mio futuro; disse, 
•ci sono certamente anche i 50 
chilometri, ma soltanto perché 
verrà il momento di allargare il 
panorama delle motivazioni». 

Ha cambiato idea: vuole sfi
dare la leggenda, il mondo, vuo
le sfidare tutto e tutti. Vorrei 

Al festival «L'Italia nel pallone» 
Lo sport è entrato di prepotenza nelle 

feste dell'Unità. A Tirrenia. ad esempio, 
la sua presenza è massiccia e qualificata. 
Gare, tornei, incontri ma soprattutto di
battiti, vivaci confronti, discussioni fuori 
dot denti su questioni importanti e di lar-
go interesse. 

Anche nello sport il PCI ha qualcosa da 
dire: queste nostre pagine, quelle de l'Uni
tà del lunedì ne sono dimostrazione viva e 
puntuale. E non siamo che all'inizio, no
stra intenzione è fare di più e meglio. In 
questo senso il confronto con i lettori non 
solo i utile. Lo consideriamo indispensabi
le. Ad esso noi andiamo con propositi rtn' 
novali, con progetti, con idee e da ieri an
che con un volumetto, «L'Italia nel pallo
ne», che raccoglie una parte importante 
dette iniziative giornalistiche pubblicate 
negli ultimi dodici mesi sull'ultima pagina 
de l'Unità del lunedi St tratta m pratica 
di diciannove interviste che il nostro An
tonio Incerti (alias Orazio Pìzzigoni) ha 
fatto ad altrettanti personaggi del calcio 
italiano. Vi figurano gli ex gioielli del foot
ball milanese. Mazzola e Rivera. nelle at

tuali vesti di dirigenti. Ci sono due com
missari tecnici della nazionale, lo sfortu
nato Edmondo Fabbri e il »mondiales» 
Enzo Bearzot; ci sono altri allenatori di 
rango quali Trapattoni, Radice, Marchio-
ro, Castagner e Giacomini; c'è il 'rettore» 
dell'università di Coverciano. Italo Allodi, 
e il direttore sportivo (ieri del Perugia, og
gi del Milan) Silvano Ramaccioni; è pre
sente anche la classe arbitrale con il 'prin
cipe del fischietto» ormai m pensione, Al
berto Michelotti. Non mancano nemmeno 
i giornalisti rappresentati nientemeno che 
da Gianni Brera, Gualtiero Zanetti e An
tonio Ghirelti: c'è infine l'ex presidente 
della Lega calcio Renzo Righetti. I gioca
tori sono pure loro rappresentati dagli ex 
milanisti Moro, Burtani, Novellino, Mal-
dera e incontri riuniti in una sorta di tavo
la rotonda Gli amministratori degli enti 
locali hanno invece nell'assessore allo 
sport del Comune di Tonno, Fiorenzo Al
fieri, ti loro degno portavoce. 

Il panorama è pressoché completo, la 
lettura agevole e istruttiva Più che un re
portage sul calcio italiano è un reportage 

su quello che di solito non si legge del cal
cio italiano. Ecco allora emergere i temi 
della professionalità, dell'impegno, della 
demitizzazione del campione, delle sue e-
sigenze culturali, delle strutture economi
che di un mondo in cui i miliardi corrono 
con grande facilità, delle esigenze di par
tecipazione del pubblico, degli assetti mo
narchici delle società, dei rapporti con la 
stampa tutt'altro che corretti e dell'uso 
distorto, perché quasi sempre scandalisti
co, dell'informazione. 

I nostri eroi della domenica interrogati 
fuori da cliché abituali, possono persino 
apparire sorprendenti. Hanno delle idee 
in testa: noi gliele abbiamo tirate fuori, noi 
gli abbiamo fornito Voccasione di esporle. 
Non sono male, anzi, basta leggere per cre
dere «L'Italia nel pallone è lì alla festa 
dell'Unità a vostra disposizione. 

Romano Bonifacct 

Antonio Incerti «L'Italia nel pallone*. 
Collana nostre pagine, editrice l'Unità 

r 

se hai speso per la moto, 
non risparmiare per il tuo casco! 

sicurezza,prestigio9affidabilità. 

ricordargli che l'impresa che lui 
vuol tentare ha distrutto due 
campionissimi come il tedesco 
federale Bemd Kannenberg e 
come il messicano Daniel flau
tista. Va detto comunque che 
Maurizio è concreto e saggio e 
che se tenta quel che tenta — 
che è quasi l'impossibile — 
vuol dire che dentro gli è scat
tata la molla che distingue i su-
percampioni dai semplici cam
pioni. 

Roland Wieser è nato a 
Zschopau, Germania dell'Est, il 
6 maggio 1956, èalto 1,87 e pesa 
71 chili. Lavora in una officina 
automobilistica. Quattro anni 
fa divenne campione d'Europa 
dopo la squalifica del suo con
nazionale Karl-Heinz Sta-
dtmueller (che da quella amara 
esperienza uscì distrutto). 

Nella bellissima sfida tente
ranno di inserirsi il sovietico 
Piotr Pochenchuk e il fiorenti
no Sandro Pezzatini, ma con 
speranze più che altro di porta
re a casa la medaglia di bronzo. 
Potranno anche inserirsi i nefa
sti giochetti politici che talvol
ta falsano il responso delle gare 
con qualifiche insensate. 

Marita Koch è nata a Wi-
smar Germania dell'Est, il 18 
febbraio 1957, è alta 1,71 e pesa 
60 chili, È campionessa euro
pea e olimpica dei 400 metri, 
primatista mondiale dei 200, 
dei 400 e delle staffette 4 x 200 
e 4 x 400. È l'essenza dello stile 
e dell'agilità. Sa correre i 400 in 
48**60, un tempo col quale si 
corrono molte gare maschili. 
Questa ragazza straordinaria, 
laureata in medicina, ha rifatto 
la storia della velocità prolun
gata. 

Jarmila Kratochvilova è na
ta a Golouv Jenikov, Cecoslo
vacchia, il 26 gennaio 1951. è 
alta 1,70 e pesa 64 chili. E cre
sciuta in maniera impressio
nante sul piano tecnico tra il, 
*77 e l'80, anno in cui conquistò 
a sorpresa la medaglia d'argen
to olimpica. Rappresenta la 
forza e la potenza. Sa correre ì 
100 in 11*09. i 200 in 21**97. i 
400 in 48"6I. gli 800 in 2'13"8. 
E un fenomeno di longevità a-
tletka, forse perché la matura
zione tardiva sul piano tecnico 
le ha impedito di logorarsi. 

Ad Atene è stato migliorato 
il record dei paesi partecipanti, 
31, che apparteneva a Budape-
at-'66 e adAtene-'69 con 30. Si 
stanno dando da fare per mi
gliorare il record della qualità 
organizzativa, ma sarà difficile 
far meglio di Roma-74 e di 
Praga-*78. Ai campionati euro
pei di Atene nel '69 gli azzurri 
tornarono a casa con 4 meda
glie: Ottoz prete l'oro nei 110 
ostacoli; il bronzo andò ad Az-
zaro nell'alto, a Righi nell'asta 
e • Paola Pajni nei 1.500. Rena
to Dionisi e Franco Arate si 
bruciarono in una vigilia logo
rante, nata sotto il peto dei pro
nostici che li volevano vincitori. 
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il buon secondo col ripieno. 

In ogni piazza di ogni città, LA£B2£J che si ricrea ogni giorno 
in ogni quartiere scopri la Toscana e si esprime in tante forme diverse. 

dove si respira una cultura Toscana, una Regione a parte. 
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L'editoriale di Ingrao 
Stati nello Stato 
dominio. Esagero? Ebbene, è 
necessario «esagerare*. Questo 
non è tempo di abbracci. È 
tempo di scelte dure. Se è vera 
almeno una parte delle cose 
dette qui, allora la «questione 
istituzionale» prima di tutto do
manda ed esige un altro «tipo* 
di governo; richiede una strate
gia istituzionale che è l'opposto 
di quella che tende ad assicura
re deleghe a pochi capi di cor
porazioni, di apparati pubblici, 
di amministrazioni frantumate 
e lottizzate. 

Si tratta invece di dare soldi, 
e sostegni pubblici, ed energie 
culturali e scientifiche non per 
la base di Comlso, o per garan
tire prebende e primati partiti
ci, ma per una cultura moderna 
della giustizia e della libertà, 
per decentrare e riformare l'i
stituzione carceraria, per mo
bilitare energie civiche contro 
la violenza, per creare lavoro 
qualificato nel terribile serba
toio di disoccupati che è la 

Campania o nelle giungle delle 
metropoli meridionali e setten
trionali. 

E questo esige anche lo svi
luppo di partita sindacati, mo
vimenti. che non si riducano a 
fare i sensali, ma siano capaci 
di esprimere nuovi valori di 
convivenza, ideali in cui crede-
re, che producano anche con
flitti forti, ma per cui valga la 
pena di spendere la propria a-
alma e la propria passione. 

Chiediamo alla sinistra di e-
sprlmere questi bisogni, questa 
volontà. Non mi interessano in 
questo momento le sigle. Penso 
alla sinistra, con le sue tensioni 
e con il suo travaglio, ma anche 
con la sua storia, quella che la 
vide per prima alzare e tenere 
forte la bandiera della lotta 
contro la mafia. 

Non credo che la sinistra 
possa da sola condurre la batta
glia. Anzi, più che mai c'è da 
convincere e impegnare forze 
grandi che «non* sono nostre, 

•non» sono di sinistra: culture, 
gruppi sociali, tradizioni, scon
volti e turbati dall'avanzata 
delle guerre nel mondo e dalla 
riduzione della politica a traffi
co. Le potenzialità esistono; e 
sono la vera, concreta speran
za. Ma questo esige iniziativa: 
atti, lotte, mobilitazioni, che 
ora. subito, già in questi giorni 
chiamino in campo contro i de
litti, le connivenze, l'industria 
della droga, la lottizzazione. 

Sappiamo che ciò chiede an
che a noi comunisti il contrarlo 
dello star fermi o della pura 
continuazione del passato. La 
cultura politica e giuridica, le 
forme e 1 soggetti delle lotte, lo 
stile stesso del partito devono 
adeguarsi, se è vero che di nuo
vo sono in discussione le regole 
di fondo, e si combatte oggi per 
sapere in mano di chi devono 
stare poteri, che decidono sulla 
vita e sul lavoro di milioni e 
milioni di esseri umani. 

Pietro Ingrao 

Ai funerali di Palermo 
dure accuse del cardinale 
hanno tributato in dimen
sioni e forme forse Inaspet
tate Il tributo di solidarietà 
al familiari delle due ultime 
vittime della barbarie. Sotto 
le navate di San Domenico 
(la delegazione della Direzio
ne del nostro partito, guida
ta da Berlinguer, era compo
sta da Bufalinl, Pecchioli, 
Occhietto e Luigi Colajanni; 
tra i dirigenti sindacali c'era 
Luciano Lama), e poi nella 
piazza rettangolare dove sot
to un sole caldissimo s'erano 
radunati a centinaia, i rap
presentanti del governo han
no fatto fatica a districarsi. 
Risuonavano Invettive: «Ver
gogna, vergogna», •dimissio
ni». Slogan: «potere de, la 
mafia sta qui*. 

Che ne dite di questi insul
ti?, chiedono i giornalisti a 
Spadolini e ai numerosi mi
nistri che l'attorniano, Co
lombo, De Mlchells, Formica 
e a Rognoni (davanti al qua
le c'è chi apre polemicamen
te Il giornale, pieno di imma
gini di violenza). Ma l'unico 
a scambiar qualche battuta 
Imbarazzata coi cronisti è La 
Malfa. Dice: «No, non.sono 
insulti... Si vuol premere giu
stamente perché ci sia una 
risposta ferma, concreta». 

Ma l'imbarazzo è brucian
te. I rappresentanti del go
verno si sono trovati di fron
te ad una polemicissima e vi
brante risposta popolare. I 
sindacati hanno proclamato 
per lunedì uno sciopero di 
quattro ore, intanto hanno 
invitato delegazioni di lavo
ratori a partecipare alle ese
quie. Un manifesto dei co
munisti siciliani invita le 
forze sane dell'isola a espri
mere la propria «volontà di 
libertà e di progresso». 

Ovazioni al passaggio dei 
due feretri; fischi e ancora ri
chieste perentorie di dimis
sioni e di provvedimenti ri
volti ai governanti. Pertini 
— Il volto corrucciato — ha 
discusso in chiesa breve
mente con Spadolini. Poi ha 
abbracciato le giovani figlie 
di Dalla Chiesa: Simona ap
pena giunta da Lamezia Ter
me, dove aveva avuto il tem
po di lasciare ad una TV pri
vata un inquietante frase: 
•Mio padre me l'aveva detto 
che a Palermo da qualche 
tempo si trovava in difficol
tà»; e Rita, che in mattinata 
era stata in ginocchio per 
lunghe ore fremente accanto 
alle due bare di mogano, ve
gliate dalle quattro di ieri 
notte, dopo le autopsie, nella 
camera ardente allestita al 

secondo piano della prefet
tura, a villa Withlker. 

E proprio in Prefettura, ie
ri mattina, attorno alle 10 si 
erano visti i primi clamorosi 
segnali premonitori di come 
si sia chiuso a Palermo 11 cir
colo dell'esecrazione e del ri-

Una dichiarazione 
di Pecchioli 

Il compagno Ugo Pecchio
li ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: «Non dare al 
prefetto Dalla Chiesa i mezzi 
e 1 poteri per un effettivo 
coordinamento degli organi 
dello Stato preposti alla lotta 
contro la mafia è stato un 
grave errore di cui porta la 
responsabilità il governo e in 
particolare II ministro dell' 
Interno. Più volte abbiamo 
avuto occasione di ricordare, 
sostenendo le richieste del 
prefetto Dalla Chiesa, che la 
mafia ha diramazioni che 
vanno al di là dei confini di 
una provincia e quindi dell' 
area di azione di un prefetto. 
Occorre perciò uno strumen
to che consenta un coordina
mento effettivo dei corpi di 
polizia e anche degli appara
ti informativi per tutto ciò 
che attiene la lotta contro la 
mafia. La responsabilità di 
tale organismo (che può es
sere costituito in base alle 
leggi vigenti) deve essere at
tribuita a persona di grande 
competenza e affidabilità 
che svolga esclusivamente 
tale funzione. Le resistenze 
sinora opposte ad un effetti
vo coordinamento, la man
canza di una volontà politica 
nel combattere a fondo la 
mafia, vengono da ambienti 
politici, in modo particolare 
della Democrazia Cristiana, 
che del potere mafioso sono 
una componente. Per far 
fronte alla gravissima mi
naccia che incombe occorre 
uscire da ogni incertezza e 
ambiguità. Le forze sane di
sponibili per una grande lot
ta rlsanatrice ci sono. Noi co
munisti abbiamo fatto e con
tinuiamo a fare la nostra 
parte, come testimonia il sa
crificio di Pio La Torre e Ro
sario Di Salvo. Per vincere 
questa grande battaglia na
zionale a difesa della legalità 
democratica e delia convi
venza civile. occorre però che 
anche le altre forze politiche 
scendano in campo, rompen
do con omertà e collusioni, 
liberandosi da ogni ricatto di 
condizionamento mafioso». 

11 governo messo 
sott'accusa al Senato 
fornire indicazioni concrete 
sulle iniziative che il governo 
intende presentare al Parla
mento. La ferma opposizione 
dei comunisti e le divergenze 
nella maggioranza hanno impe
dito. pero, a Spadolini di per
correre fino in fondo la «passe
rella* calata sul Parlamento e 
sul Paese. 

A questo punto, con la me
diazione del presidente Fanfa
ra, l'assemblea ha deciso l'im
mediata votazione della fiducia 
al governo e l'apertura del di
battito sull'assassinio del pre
fetto Dalla Chiesa. Lo stesso 
presidente del Consiglio ha do
vuto impegnarsi a tornare oggi 
in Senato alle 17,30 per fornire 
più concrete indicazioni sulla 
volontà del governo. I senatori, 
con voto per appello nominale. 
hanno accordato la fiducia al 
pentapartito con 177 voti favo
revoli e 115 contrari. 

La grave sottovalutazione 
del crimine di Palermo, da par
te del governo, è stata sottoli
neata con forza dal compagno 
Macaluso, intervenuto subito 
dopo il voto. 

«Lo sua replica — ha affer
mato Macaluso rivolgendosi al 
presidente del Consiglio • cori' 
ferma il giudizio da noi espres-
$o non solo sul governo ma, sul-
la situazione politico generale, 
sul carattere della crisi che vi
ve ti Paete. Una drammatica 

conferma di questo giudizio ci 
viene — ha proseguito — da 
Palermo. Questo nuovo eccidio 
è un segno estremo della crisi 
dello Stato e delle cause che la 
producono. Qui. non è in di' 
scussione la Sicilia o solo la Si
cilia ma è in discussione lo Sta
to italiano. Voi avete rifiutato 
questa discussione, e la natura 
squallida delle affermazioni di 
Spadolini è la più diretta con
ferma della volontà del penta
partito di eludere i nodi di fon
do della crisi italiana: 

A questo punto. Spadolini. 
ha interrotto Macaluso e ri
spondendo ad un giudizio poli
tico sul carattere della sua re
plica si è lasciato andare a ner
vosi e infondati giudizi che. 
sempre inopportuni in un pre
sidente del Consiglio, testimo
niano, in questo caso, l'efficacia 
della critica dell'oratore comu
nista. *Perché questa nuova 
sfida — si è chiesto Macaluso 
— del terrorismo mafioso? Co
me è possibile che si arrivi a 
tanto; In Campania dove è in 
alto una recrudescenza del fe
nomeno camorristico che si in
treccia col terrorismo delle Bri 
Ej in Calabria, dove la situa
zione i altrettanto grave? Sia
mo di fronte — ha proseguito 
Macaluso — ad una qualità 
nuova di questi fenomeni e ad 
una crescita della capacità di 
eliminazione e dissuasione di 

flusso rassegnato. E di come 
stavolta di fronte all'altezza , 
inedita della sfida, le respon
sabilità di quel che è accadu
to, chiamino ormai a non 
porre tempo in mezzo, men
tre la «Sagunto» d'oggi evo
cata dal cardinale nella sua 
omelia, sta bruciando. 

E così, all'arrivo di Rogno- ; 

ni nella grande sala dove la ' 
folla attorniava i poveri resti 
delle ultime due vittime sa
crificate dalla barbarle ma- ' 
flosa, s'erano levate voci al
tissime: «Basta!*, «Vergogna, 
andatevene*. E un familiare 
di Emmanuela era stato il 
primo a gridare un'accusa 
bruciante: «L'avete ucciso 
voi». (Più tardi in chiesa an
che le figlie del prefetto as
sassinato si sarebbero unite 
nel grande applauso che se
gnava i passi più Incisivi del* 
l'omelia-requisitoria di Pap
palardo). 

In mattinata nella camera 
ardente la gènte si era unita 
in un coro di proteste. Uno 
ha gridato: «Ho due figli in 
polizia e me li mandate allo 
sbaraglio!*. 

Rognoni aveva dovuto 
perciò frettolosamente usci
re dal salone, e ritirarsi in 
una stanza appartata dove 
più tardi l'avrebbe raggiunto 
Pertini scuro in volto. E su
bito nei corridoi della prefet
tura si era sparsa la voce di 
imminenti dimissioni del 
ministro degli Interni. La 
notizia era stata raccolta 
perfino dal giornale radio. 
Più tardi un appuntamento 
per i cronisti che aveva suo
nato conferma di queste vo
ci: subito dopo i funerali, 
conferenza stampa di Ro
gnoni. Ma non se ne è fatto 
nulla. Spadolini si è riunito 
in serata coi prefetti della Si
cilia nella sede del Commis
sario dello Stato. «Ogni deci
sione — è stato fatto sapere 
— è rinviata a Roma*. 

Il presidente del Consiglio, 
all'uscita, ha annunciato che 
oggi il Consiglio dei ministri 
nominerà il nuovo prefetto 
di Palermo. Ha tentato, pure, 
di liquidare con alcune bat
tute la dura contestazione di 
cui il governo è stato oggetto 
durante e dopo le solenni e-
sequie. «Episodi irrilevanti: 
sono più attento alla folla (in 
realtà la stessa che ha fi
schiato i ministri, ndr) che 
applaude il presidente della 
Repubblica, simbolo dell'u
nità nazionale*. 

Vincenzo Vasile 

questo potere occulto ma rea
le: 

Dopo aver illustrato le carat
teristiche peculiari del fenome
no mafioso sotto il profilo stori
co, Macaluso. è tornato sulla 
catena di delitti che hanno in
sanguinato negli ultimi anni la 
Sicilia. 'Sono stati assassinati 
il capo del governo siciliano 
Mattonila, il capo dell'opposi
zione La Torre. Sono stati uc
cisi funzionari di grande valo
re e prestigio professionale e 
morale: Boris Giuliano. Cesare 
Terranova, Gaetano Costa e 
ora Alberto Dalla Chiesa. Que
sti fatti — ha sottolineato Ma
caluso — confermano l'esisten
za di un potere politico-mafio
so. di menti politiche che gui
dano. Lo sterminio è mirato: 
non si tollera la gente 
risoluta: 

•Questo potere — come ha 
osservato Macaluso — non è 
stato combattuto. Afa poteva 
essere combattuto — si e chie
sto — da uno Stato guidato da 
governi che hanno covalo altri 
poteri occulti? La P2, Sindona. 
Calvi, Carboni. O da governi 
come quello Spadolini che ha 
covato il "caso Cirillo"?: Quin
di il senatore comunista ha lan
ciato un vero e proprio atto d' 
accusa nei confronti del gover
no. 'L'assassinio di Dalla 
Chiesa — ha detto — presenta 
dei risvolti più che inquietanti: 

il prefetto di Palermo é stato 
ucciso dopo una dura polemica 
con il governo. Quest'uomo che 
non aveva mai parlato, nei 
giorni scorsi lo ha fatto, ha lan
ciato accuse chiare. Ebbene, gli 
sono stati negati i poteri per
ché — come ha detto Bufalini 
ieri, prima dell'eccidio — non 
si vuole toccare l'intricato no
do tra mafia e politica.E stato 
lasciato con le spalle scoper
te: 

A questo punto Macaluso ha 
detto che il modo come è stato 
ucciso Dalla Chiesa fn sospetta
re che <;li uccisori siano stati in
formati da chi sapeva. E qui 
forse il generale ha fatto un er
rore ritenendo di potere fare 
con la mafia quel che faceva 
con le brigate rosse quando si 
muoveva improvvisando itine
rari e mezzi di locomozione. La 
mafia è un'altra cosa, ha mani 
nei centri nevralgici dello Stato 
come l'aveva la P2. 

Le circostanze in cui è awe- '• 
nuto l'assassinio fanno sospet
tare — secondo il Ben. Anderli
ni dello Sinistra Indipendente 
— l'infiltrozionc di elementi 
mafiosi perfino nello Prefettu
ra di Palermo. Egli ha ribadito 
l'esigenza di una energica azio
ne contro l'inquinamento dei 
•poteri pubblici» ed ha auspi
cato che anche dalla DC possa 
finalmente emergere una chia

ra presa di posizione contro la 
mafia. 

Il radicale Spadaccia ha af
fermato che -la DC non può li
mitarsi a parlare di riforme i-
stituzionali e di rinnovamento 
senza guardare al proprio in
terno e recidere le solide com
mistioni tra organizzazioni 
criminali e amministrazione 
che si sono sviluppate nelle 
condizioni create dal suo pote
re». Malagodi a nome del PLI, 
dichiarandosi d'accordo con 
Macaluso ha sostenuto che 
Spadolini deve dare risposte 
concrete sul -rapporto tra ma
fia e politica- ed ho sottolinea
to la necessità di 'intervenire 
prontamente sul siztema degli 
appalti pubblici in Sicilia». 
» Il democristiano Mattinai-
coli ha sollecitato, dal suo can
to, 'l'accentramento in un'u
nica struttura del coordina
mento della lotta alla crimina
lità organizzata e al terrori
smo». il senatore de ha quindi 
proposto -controlli nelle ban
che italiane e straniere, con 
particolare riferimento agli 
USA' e -rigorose verifiche sui 
graniti patrimoni siciliani: 

Sul tema delle responsabilità 

e«litiche è tornato fi socialista 
ipi'llini. 
-Chiediamo al presidente 

del Constglto — ha (ietto il rnp-

La città il giorno dopo 
Le indagini nel buio 
tante traverse che vi conflui
scono e non serve ricordare 
la toponomastica. Strade di 
agguati sanguinosi, delitti 
efferati: ecco dove hanno uc-
ciso il vicequestore Giuliano, 
e più avanti 11 posto dell'im
boscata al giudice Terrano
va. E nel mezzo la villa Pa
ino, l'abitazione del prefetto, 
la meta mal raggiunta da 
Carlo ed Emmanuela Dalla 
Chiesa, proprio ad una deci
na di metri dove 11 giorno 
dell'Epifania di due anni fa, I 
klllers di mafia assassinavo-

. no anche II preslderte della 
Regione. Ora viene da pen
sare che ci sia qualcuno che, 
anche stavolta, abbia trac
ciato una linea In una agen
da di morte su quest'altro co
gnome che Incuteva paura. 

Ritorniamo a villa Wita-
ker, una scalinata porta drit
to al grande salone dove è 
composta la camera arden te. 
Rita Dalla Chiesa, la figlia 
del generale, è Impietrita da
vanti alle bare, le mani che 
abbracciano 11 feretro del pa
dre. Non so se è già passa to il 
mandante ma — assicurano 
gli Investigatori — la maev. 
china delle indagini è In plè-\ 
no svolgimento. Che ci ver
ranno a dire? Che hanno fer
mato, per accertamenti, due
cento persone. Ci puoi giura
re che saranno fuori prima 
che cali la notte. Perché di 
certo non c'entreranno nien
te, e probabilmente e tragi
camente sarà pure vero. E la 
routine. Esattamente quella 
che Dalla Chiesa aborriva, la 
tradizionale, classica, retata. 
Come sembrano lontane, ge
nerale, le sue parole. Già do
po due giorni. 

*Punto all'alta mafia... e 
non mi interessa il pascolo 
siciliano perché la mafia sta 
anche fuori dell'isola...». 

Venerdì sera 11 prefetto era 
rimasto fino a tardi nel suo 
ufficio, fin quando la moglie 

Emmanuela era arrivata al
la guida della sua utilitaria 
per portarselo finalmente a 
casa. Sul tavolo tanti fasci
coli, i ritagli del giornali che 
in queste settimane avevano 
raccolto II suo Inascoltato 
appello, di uomo dello stato 
che allo Stato chiedeva so
stegno, e un rapporto scot
tante della Guardia di Fi
nanza sugli arricchimenti Il
leciti. Dentro c'è una'delle 
chiavi del suo assassinio? 
Certo la Grande Mafia sape
va che li generale sapeva. A-
veva capito, con assoluta si
curezza, che era pure solo. E 
sono quasi andati a prender
selo. 'SI — confessa guardin
go un magistrato ad un col
lega indicando il feretro pel 
prefetto ^ lo hanno seguito 
fin da qui, dalla prefettura e 
poi hanno agito nel momen
to giusto, in quei tratto semi-
buio di plazza?Nascé...». 

E così Carlo Alberto Dalla 
Chiesa esce dal portone di 
Villa Wltaker, il destino già 
segnato. E lui doveva esserne 
conscio. Ma già sin da primi 
mesi d'agosto quando violò, 
'per la prima volta, il suo im
penetrabile rlsetbo è comin
ciò a parlare coni giornalisti 
e {o taceva perché non gli era 
rimasta altra strada. Dalla 
Chiesa sale sull'auto della 
giovane moglie. Dietro, la 
vettura della prefettura, una 
normale automobile, non 
blindata, condotta dal pove
ro agente Domenico Russo, 
32 anni, che adesso lotta con
tro la morte in un lettino d'o
spedale. E dietro ancora I kll
lers. La teoria di auto e moto 
si muove, oltrepassa il cen
tro, all'altezza di piazza Poli
teama, In direzione ovest. Ed 
ecco la caserma del nucleo 
tributarlo della Guardia di 
Finanza: fuori, davanti ad 
una garitta, due uomini in 
divisa vigilano e si vedono 
passare davanti l'insolita 

La Jotti pone all'odg 
la legge La Torre 

del fenomeno della mafia. La 
conclusione della discussio
ne di questi progetti, già pre
vista per la mattina del 2 set
tembre scorso, era stata rin
viata a causa dello svolgi
mento della votazione sulla 
fiducia». Il comunicato si 
conclude rilevando che «nel
la Conferenza dei presidenti 
dei gruppi, convocata dal 
presidente della Camera nel
la mattinata di oggi, è emer
so l'unanime orientamento 
di tutti 1 gruppi parlamenta
ri a concludere positivamen
te l'esame del testo unifi
cato». 

Questo annuncio della 
convocazione delle commis
sioni è stato dato in aula do
po una solenne commemo
razione del generale Dalla 
Chiesa pronunciata da Nilde 
Jotti. Il presidente della Ca
mera ha ricordato la gravità, 
la pericolosità e l'estensione 

del «dominio mafioso» e ne 
ha denunciato l'impunità — 
«è un fatto che di nessuno dei 
delitti che hanno colpito la. 
Sicilia negli ultimi anni sono 
stati individuati gli esecutori 
e tantomeno i mandanti* — 
affermando con severità che 
la sfida del terrorismo ma
fioso deve trovare una pron
ta risposta «ad ogni livello di 
responsabilità politica e ope
rativa* e con una mobilita
zione «popolare che sia la più 
larga e solidale possibile». 
Parlando con sobrie e com
mosse parole dell'eccidio 
Nilde Jotti ha dedicato un 
particolare omaggio alla 
moglie del generale: «Era 
una donna giovane — ha 
detto — che sposandolo sa
peva certamente 1 rischi gra
vi che il marito affrontava o-
gni giorno. Ha scelto consa
pevolmente di dividere con 
lui la sua vita e coraggiosa-

presentante del PSI — di evi
denziare queste responsabili
tà; noi diciamo che non voglia
mo più sentire parlare in futu
ro ai "giorni della civetta ', vo
gliamo che lo Stato sia resti
tuito a se stesso e che coloro 
che come Dalla Chiesa hanno 
sacrificato la vita possano per 
to meno sapere che la loro vita 
non è stata sacrificata 
invano: Il socialdemocratico 
Conti Persini ha affermato che 
bisogna immediatamente 'ri
correre ai mezzi idonei per la 
protezione e l'incolumità dei 
cittadini che compiono il loro 
dovere». Infine, Leo Valiani, a 
nome dei repubblicani ha indi
cato come -prima necessaria 
decisione» del governo quella 
di dotare il successore di Dalla 
Chiesa -dei poteri e dei mezzi 
che egli aveva chiesto e che non 
aveva potuto ottenere-. 

I rappresentanti delle forze 
politiche che sostengono la 
maggioranza di governo non 
hanno fatto luce sui termini del 
contrasto esploso tra il prefetto 
Dalla Chiesa e il governo. Do
vrà farlo Spadolini, questo po
meriggio ai Senato, -conforta
to-, come egli stesso ha affer
mato, dalla 'cotlegialità del go
verno- che si riunirà in matti
nata a Palazzo Chigi. 

Gianni De Rosas 

processione. Dapprima 
l'Ai 12 di Dalla Chiesa e mo
glie, poi la vettura con l'a
gente Russo e dietro una 
BMW e una 132 e ancora una 
potente moto Suzuki. • 

C'è qualcosa di strano, l 
due finanzieri hanno appena 
Il tempo di guardarsi con e-
spresslone Interrogativa. Ec
co ora è 11 momento dell'im
boscata. Sparano l mitra Ka-
lashlkov, Emmanuela Dalla 
Chiesa, colpita, non control
la più l'auto che va a finire 
contro II marciapiede; spara
no contro l'agente che tam
pona la Vettura. È una piog
gia spaventosa di proiettili. I 
klllers scendono dalla moto, 
t colpi sono a ripetizione. In
fine silenzio. E poi ancora ri
prendono, ecco sono i colpi di 
grazia. Accorrono a piedi I 
due finanzieri, armi in pu
gno, una corsa di duecento 
metri. Ma i klllers sono già 
lontani, le loro auto si vedo
no mentre svoltano e si infi
lano dentro II ventre di Pa
lermo. Le troveranno brucia
te, a tal punto che non si po
tranno leggere nemmeno i 
numeri di telalo. 

È finita. *È finita», senti di
re dalla gente, ora il giorno 

.dopo. E dalla prefettura di 
«prima classe» partono ordi
ni sparsi, confusi, si vede 
un agitare silenzioso, un'ala
crità quasi dovuta, ma appa
re un rituale spento. 

E quel magistrato adesso 
scende le scale, si guarda in
torno, mormora scuotendo il 
capo: *Dio santo, qui ci sono 
responsabilità politiche im
mense...» Vede i cronisti ed 
infila l'angolo, svelto. Non so 
se adesso, dopo tante ore, è 
passato il mandante. Forse 
si, è venuto, avrà avuto mo
do di inchinarsi davanti alle 
bare, poi è ritornato a co
mandare su Palermo. 

Sergio Sergi 

mente gli è stata a fianco an
che nel supremo sacrificio». 

Dopo una sospensione in 
segno di lutto è stata data 
lettura del comunicato uffi
ciale prima riportato. Come 
si ricorderà» la legge antima
fia ha qualificanti contenuti: 
prevede controlli incidenti 
sui patrimoni di mafiosi e 
camorristi; contiene norme 
per colpire tutte le forme di 
intermediazione delinquen
ziale; prevede un nuovo rea
to «di associazione mafiosa*. 
in base al quale sono colpiti 
tutti i vantaggi economici 
che il mafioso, solo perché 
tale, consegue; istituisce una 
nuova commissione parla
mentare di inchiesta, che, ol
tre ad indagare, potrà anche 
essere di sostegno politico al
le istituzioni statali nella lo
ro aspra lotta alla delinquen
za organizzata. 

Antonio Dì Mauro 

Manifestazioni in Italia 
Domani sciopero in Sicilia 
il terrorismo, l'attacco che si 
tenta di portare alle istitu
zioni della Repubblica. Le 
centinaia di feste dell'Unità 
in svolgimento hanno dedi
cato la giornata di ieri ad ini
ziative di condanna dell'as
sassinio di Palermo. Ecco un 
quadro delle manifestazioni: 

ROMA — Una manifesta
zione cittadina Indetta dal 
Pei si è tenuta nel pomeri*» 
gio di ieri al Pincio, dove afe 
aperta la festa dei giovani 
comunisti. Hanno presola 
parola 11 sindaco Ugo Vetere 
e 11 segretario regionale del 
Pei, Maurizio Ferrara. Nella 
mattinata si era svolta In 
Campidoglio, sede del Co
mune, un'assemblea solenne 

alla quale hanno partecipato 
1 gruppi consiliari, i sindaca
ti, le organizzazioni partigia
ne. Una manifestazione uni
taria, nel corso della quale 
prenderanno la parola il sin
daco e rappresentanti sinda
cali, è stata indetta per lune
dì alle ore 18. La federazione 
unitaria ha inoltre procla
mato, sempre lunedi, due ore 
di adopero. 

VWBèUA — In tutu I cen-
trl della regione al sono svol
te manifestazioni di esecra
zione e di protesta. Assem
blee solenni indette dai con
sigli comunali si sono tenute 
a Perugia, Foligno, Bastia, 
Umbertide, Todi e Marxiano. 
A Terni, dove era In corso la 

festa dell'Unità, si è svolto 
un corteo. 
J TOSCANA — Da tutti l Co
muni della regione è giunta 
una vera e propria valanga 
di ordini del giorno e prese di 
posizione contro la mafia. 
Ttitte le feste dell'Unità han
no dedicato affollati dibattiti 
alla vicenda. A Livorno si è 
riunito il comitato cittadino 
per la difesa dell'ordine de
mocratico. A Prato, dove do
mani si festeggia l'anniver
sario della liberazione dal 
nazifascismo, la manifesta
zione verrà Interamente de
dicata all'assassinio mafio
so. Riunione del comitato 
cittadino anche a Firenze do
ve nel pomeriggio, a Palazzo 

Vecchio, si è tenuta una so
lenne assemblea commemo
rativa, presenti I Consigli co
munale, provinciale e regio
nale, I rappresentanti del co
mitati di quartiere, 11 prefet
to della città, I capi degli uf
fici giudiziari, rappresentan
ti dell'arma del carabinieri e 
della polizia di 8tato. 

EMILIA — Immediata ri
sposta popolare In tutta la 
regione, ovunque al sono 
svolte manifestazioni pro
mosse dalle istituzioni e dal 
sindacati. A Bologna, nel po
meriggio si è riunito 11 Consi
glio comunale In seduta 
straordinaria e si è poi svolta 
una manifestazione, con 11 
sindaco Renato Zangheri, In 
piazza Municipio. A Ferrara 
stasera alle 21, nell'area del
la festa provinciale dell'Uni
tà, si svolge una manifesta
zione con il compagno Ar
mando Cossutta. Per doma
ni 11 sindacato ha deciso un' 
astensione dal lavoro di un' 
ora e sono previste sei mani
festazioni unitarie. 

VENETO — A Verona ieri 
pomeriggio manifestazione 
del Pel e del coordinamento 
antidroga cittadino. A Pado
va si svolgerà domani pome
riggio la seduta solenne In 

Comune dei gruppi consilia
ri. Alla fine della seduta un 
corteo sfilerà per le vie della 
città. Sempre domani pome
riggio manifestazione a Me
stre, Indetta dalla federazlo*. 
ne sindacale unitaria. I lavo
ratori veneziani si asterran
no dal lavoro per l'ultima 
mezz'ora di ogni turno. An
che la Giunta comunale di 

Venezia, riunita In seduta 
straordinaria, ha condanna
to l'attacco al «tessuto demo
cratico dello Stato». 

PIEMONTE — Manifesta
zioni del Pel, del Consigli co
munali, nelle feste dell'Uni
tà, In decine di centri della 
regione, ad Alessandria, a 
Novara, ad Acqui Terme, a 
Casale, a Molare. A Torino 

un manifesto che ricorda la 
figura del generale trucidato 
è stato preparato e diffuso a 
cura del Comune. Martedì a 
Palazzo Loscaris, sede del 
Consiglio regionale, si svol
gerà una seduta solenne a-
perta a tutte le forze politi
che, sociali e militari. Inizia
tive concrete di lotta alla 
mafia, raccordi e incontri tra 
le Regioni, sono state propo
ste dai comitati per la difesa 
dell'Ordine democratico. 

LIGURIA — Sono previste 

È morto Ellery Queen 
uno dei grandi 

del «giallo» americano 
NEW YORK — Ellery Queen, autore caro a tutti gli appassionati 
di libri polizieschi, è morto venerdì in un ospedale di White 
Ptains. Queen. il cui vero nome era Frederic Oannay (lo pseudo
nimo lo aveva scelto per «adeguarsi» al più illustre personaggio 
uscito dalla sua penna) aveva 77 anni e da diverso tempo era 
ricoverato in ospedale. Lascia la moglie. Rota, e due figli, Ri
chard • Douglas. 

Tra le opere più note di Ellery Queen — che ha scritto più di 
cento racconti — figura «And on the Eight Day», pubblicato nel 
1964, con cui lo scrittore ottenne nel 1979 il «Grand prix de la 
Utérature policiòre». La sua attività, inoltre, aveva ricevuto cin
que volte (nel 1945. 1947, 1949, 1957 e 1970) il prestigioso 
riconoscimento del premio «Edgar Allan Poe». Negli ultimi anni 
Dannay-Queen era stato chiamato ad insegnare nell'università 
del Texas ad Austin. 

Primo Levi ha vinto 
il premio Campiello 

VENEZIA — Primo Levi con il libro «Se non ora, quando?», ha 
vinto il premio Campiello '82, dopo essersi aggiudicato anche 
il premio Viareggio. Levi ha ricevuto 157 voti su 279 votanti 
della giuria dei trecento lettori. 

Di seguito si sono classificati Ferruccio Parazzoli «Uccelli 
del paradiso» e Goffredo Parise «Sillabario n. 2» con 44 voti, 
Antonio Terzi con «La fuga delle Alpi» con 30 voti e Raul 
Lunardi «Alessandria* con 3 voti. 

Il Campiello d'oro del ventennale è stato consegnato a Ma
ria Silone, per il libro di Ignazio Silone «L'avventura di un 
povero cristiano», vincitore del premio Campiello del '68. 

LOTTO 
DEL 4 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

SETTEMBRE 1982 
28 9 
74 71 
62 29 
83 16 
63 66 
72 45 
25 63 
14 23 
57 32 
86 74 

20 17 
15 37 
22 19 
73 34 
20 13 
44 69 
81 33 
76 89 
SI 45 
90 3 

74 
3 

63 
62 
31 

7 
67 
82 
55 
46 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 30.392.000 
ai punti 11 L. 778.300 
ai punti 10 L. 55.000 

Per mancanza di spezio 
«l'Uniti» di oggi esce pri
va di alcune pagine e ru
briche. Ce ne scusiamo 
con i lettori. 
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domani manifestazioni, as
semblee solenni e cortei In 
tutti l principali centri. Af
follatissimo dibattito nel po
meriggio di Ieri alla festa del
l'Unità di Genova. 

MILANO — Il Consiglio 
comunale riunito ieri In se
duta straordinaria e solenne 
ha proclamato mezz'ora di 
lutto cittadino In concomi
tanza con 1 funerali di Paler
mo. Alle 16 si è svolta una 
manifestazione Indetta dalla 
federazione sindacale unita
ria. Le salme del generale 
trucidato e della sua giovane 
moglie sono giunte nel capo-
lugo lombardo nella serata 
di Ieri e sono state esposte 
nella basilica di S. Maria del
le Grazie. 

NAPOLI — Tutte le autori
tà cittadine si sono riunite in 
seduta solenne ni Maschio 
Angioino per esprimere 11 
cordoglio della città. Erano 
presenti 1 gruppi consiliari, il 
sindaco, Il prefetto della cit
ta, 11 questore, ufficiali In 
rappresentanza dell'arma 
dei carabinieri, esponenti di 
tutti i partiti democratici. 

IIASILICATA — I lavora
tori di tutta la regione si fer
mano domani per un'ora di 

I sciopero. 

Il Sindaco di Milano. Carlo Tognoh. la Qiun 
t* • il Consiglio Comunale par toctpano Con 
profonda emoziona al cordoglio por il bar* 
baro assassinio del valoroso Generala 

CARLO ALBERTO 
DALLA CHIESA 

• della consorta 
EMMANUELA 

SETTI CARRANO 
ricordando gli stretti rapporti avuti in molti 
anni dallo scomparso con la cittadinania 
milanese che serberà alla di lui memoria 
incancellabile stima, gratitudine ed ammi
razione 

Milano. 5 settembre 1982 

La Presidenza e la 0»eziono dell Istituto 
milanese per la storia della Resistenza e del 
movimento opera» protondamente colpita 
dall esecrabile dedito di cui sono rimasta 
vittima il Generale 

CARLO ALBERTO 
DALLA CHIESA 

- ed 
EMMANUELA 

. , . . SETTI CARRANO 

«Sprimono all'amico e collaboratore Pro
fessor Nando Dalla Chiesa la pei fraterna 
comprensione per il suo dolore. 
Sosto San Giovanni. 5 settembre 1982. 

Adotto Scalpelli esprimo a Nando DaBa 
Chiosa la sua parteapeziona al profondo 
doloro. • , . , . 

Simonetta a Diego tendi esprimendo dolo
ro o ribellione, cono memi agli » Antonietta 
o Fernando • ai cugini Gian, nana « Paolo 
noi rimpianto di 

EMMANUELA 
e 

CARLO ALBERTO 
Milano. 5 settembre 1982 

Bcorro domani, lunedì 6 senombro. il pri
mo annrvorsario dola morto del compagno 

MARIO MANCINI 
presidente de*"ACEA romana 

I compagni dola seziono del PCI di Monte-
verde Vecchi» lo ricordano con affetto • 
rimpianto. La sezione sottoscriva m memo
ria dal compagno cosi repentinamente 
scomparso un abbonamento a rUnita e a 
rinascita per la sezione di Amatnot. 

Roma. 5 settembre 1982. 

Giovanna Vittoria ricorda 

MARIO MANCINI 
ad un armo dafla scomparsa • sottoscriva 
are 100 000 per I Unita. 

A un anno daea scomparsa del compagno 

VINICIO FATTOMI 
i compagno Anton» Zucchetti lo ricorda a 
Quanti lo apprezzarono e lo stimarono. 
Roma. S settembre 1982. 
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